
La Redazione rivolge 
all’Arcivescovo Roberto, ai presbiteri, 

alle religiose e ai religiosi, agli abbonati
e a tutti i lettori gli auguri più cordiali 

per una Santa Pasqua 

Parrocchie 
Non mancano 
i gesti di solidarietà 
e di generosità delle
comunità e 
delle associazioni

Testimonianze 
Un lungo servizio 
in cui abbiamo 
dato voce a fedeli 
e sacerdoti in questo
tempo difficile

Carità
Nuove povertà
bussano alla nostra
porta in cerca di beni
di prima necessità 
e aiuti economici

Chi ci rotolerà 
la pietra?

Auguri

C hi ci rotolerà la pietra dall’ingres-
so del sepolcro (Mc 16,3). Se lo do-
mandavano le donne il mattino di

Pasqua. Una domanda che traspira scon-
fitta. Delusione. Rimpianto. Le donne
hanno visto da vicino il dramma, il dolore
e l’ingiuria. Il sangue e la lancia. L’affetto
che le ha portate sotto la croce adesso si
trasforma in pianto. C’è il ricordo amore-
vole ma anche il fallimento. I discepoli
sono fuggiti dal dramma che ha consu-
mato il Maestro. Anche per loro c’è solo
rimpianto e forse delusione. Noi sperava-
mo che fosse lui. Il vangelo ci aiuta a leg-
gere il tempo presente. Questa lunga
quaresima iniziata con il solito mercoledì
delle Ceneri ma poi si trasforma davvero
in penitenza, digiuno, purificazione, ri-

pensamento dei cammini di vita, forse
conversione del cuore. Ci ha colti di sor-
presa questa quaresima. Mostrandoci,
mai come prima d’ora, quanto siamo fra-
gili, piccoli, appesi a un filo. Ma anche
quanto siamo grandi. Capaci di generosi-
tà, di solidarietà, condivisione, attenzio-
ne. Direi che è stata ed è una scuola dura,
quasi un corso intensivo di umanità e
spiritualità, per aiutarci a riscoprire chi
siamo per davvero e chi dovremmo esse-
re. È arrivata la Settimana Santa, il centro
dei misteri della nostra fede cristiana:
passione, morte, resurrezione di Gesù il
Cristo. Ne abbiamo vissuto tante nella
vita, con più o meno superficialità. 
Ma quest’anno sarà diverso. 

Segue a pag. 2

Servizio a pag. 4-5

Servizio alle pagg. 10-11

Servizio a pag. 14

Giorni attesi
La Fede ci insegna: tornerà la gioia!

I n questo nostro mondo che trasuda preoccu-
pazione, oppressione e stress, a causa del
clima pandemico, ha ancora senso augurarci

Buona Pasqua? Noi crediamo di Sì. Gesù Cristo ce
lo insegna: muore, eppure fa vivere; anzi con la
sua morte distrugge la morte. È sepolto, ma ri-
sorge. Discende agli inferi, ma ne conduce fuori
le anime. Quest’Uomo sulla croce ci rivela il volto
umano di Dio, un Dio che si svuota per follia
d’amore affinché noi lo accettiamo in piena liber-
tà: Dio ha amato il mondo. E lo amerà sempre.
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Notizie flash

n Con l’Arcivescovo
In diretta Tv
e streaming
Giovedì Santo (9 aprile) Messa in Coena
Domini: L’Arcivescovo celebrerà con la
comunità delle Suore Figlie di San
Giuseppe nella Casa Generalizia di
Oristano alle ore 17.
Venerdì Santo (10 aprile) Passione del
Signore: L’Arcivescovo presiederà l’Azione
Liturgica con la comunità delle Monache
Sacramentine di Oristano alle ore 16,30.
L’Arcivescovo presiederà la Via Crucis nella
Chiesa di San Francesco alle ore 19,30. 
Veglia Pasquale (11 aprile): L’Arcivescovo
celebrerà la Veglia con la Comunità delle
Servidoras di Oristano alle ore 20.
Domenica di Pasqua (12 aprile) Messa
del giorno: L’Arcivescovo, Amministratore
Apostolico, presiederà l’Eucaristia nella
Cattedrale di Ales alle ore 11.
L’Arcivescovo emerito di Sassari, mons.
Paolo Atzei, presiederà l’Eucaristia nella
Cattedrale di Oristano alle ore 12. 
Diretta TV e Web: Tutte le celebrazioni
presiedute dall’Arcivescovo saranno
trasmesse da SuperTv di Oristano (can. 605
del digitale terrestre) e
www.chiesadioristano.it. 
In streaming per Ales-Terralba su
www.facebook.com/diocesialesterralba

n MEIC
Lina Lai Presidente
In data 4 aprile 2020 l'Arcivescovo mons.
Roberto Carboni ha nominato Presidente
diocesano del MEIC (Movimento Ecclesiale
di Impegno Culturale)  per il triennio
2020-2022 la dott.ssa Lina Lai.

Mons. Antonino Zedda
Cancelliere arcivescovile

n Avviso
Rinnovo abbonamenti
In questo periodo di crisi pandemica il
giornale viene distribuito gratuitamente in
forma digitale sul sito dell’Arcidiocesi nel-
la sezione approfondimenti. Inoltre, pur
temendo che ci potessero essere dei disagi
nella distribuzione - in verità il settimana-
le sta arrivando con grande puntualità in
tutte le case - abbiamo continuato a lavo-
rare per offrire ai lettori un’informazione
costante sull’emergenza e i suoi risvolti e
dare un messaggio di speranza. Anche co-
loro che non hanno ancora rinnovato l’ab-
bonamento continuano a ricevere il gior-
nale, capendo l’oggettiva difficoltà a tro-
vare canali per pagare la quota annuale.
Per eventuali informazioni o per comunica-
re il gradimento dell’invio, vi chiediamo di
telefonare allo 0783 769036. Ringraziamo
i tanti collaboratori che in questo mese
non ci hanno privato dei loro contributi e
delle importanti riflessioni.
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C ondizione essenziale di progresso è che all’interno
della scuola, prima che altrove, maturi una nuova
consapevolezza del valore ineliminabile del lavoro,

delle responsabilità individuali, della solidarietà verso gli
altri, quali che siano le loro idee, dell’integrità verso la cosa
pubblica e nei rapporti privati. In queste parole troviamo le
coordinate di pensiero, le granitiche fondamenta della
vita di Sandro Pertini. Tali parole, di uno tra i più amati
Presidenti della Repubblica, hanno una valenza ancora
viva e attuale. Quale progresso per gli italiani del 2020
che combattono contro il Covid-19? Lo sviluppo sarà pos-

sibile se in tutte le famiglie e comunità locali
troveranno applicazione le responsabilità in-
dividuali e la solidarietà verso gli altri. Esse
sono essenziali e imprescindibili dalla Valle
d’Aosta alla Sicilia. Responsabilità e solidarie-
tà che hanno trovato in Pertini un formidabile
interprete. Vivendo il tempo oscuro della dit-
tatura fascista, ritornando dalla Francia in
Italia nel 1929 fu arrestato e subì un nuovo
processo dal Tribunale speciale per la difesa
dello Stato. Fu condannato a 11 anni di reclu-
sione. Scontò i primi sette, e poi venne asse-
gnato per otto anni al confino. Rifiutò di chie-
dere la grazia anche quando la domanda fu

firmata dalla madre. Pertini con questa scelta
di coraggio ha unito e dato esempio lumino-
sissimo tra responsabilità individuale e solida-
rietà agli altri. Negli anni del carcere e del
confino ha perso la propria libertà perché pre-
cedentemente difese dalla dittatura, in modo
vigoroso, la libertà e la democrazia. 
Valori preziosi che non dobbiamo dare per
scontati! Pertini limitò la sua libertà perché
tanti poi la potessero vivere. A noi oggi come
cittadini è chiesto di stare a casa per difende-
re la vita degli altri e la nostra, per vivere in-
sieme domani libertà e democrazia.

Fabio Murgia, fabiomurgia80@yahoo.it

Il Presidente: Sandro PertiniTestimoni

Segue da pagina 1

C i mancherà la co-
munità, la festa in-
sieme, i canti, il
fuoco e le candele,

gli auguri di buona pasqua
ripetuti frettolosamente.
Ci mancherà tutto questo,
a noi preti e ai cristiani, e
forse anche ai non cre-
denti o poco credenti che
comunque si ritrovavano
dentro la percezione di
festa insieme. Ci man-
cherà tutto questo. 

Ma non ci mancherà il
Signore. Lui c’è!
Abituato a passare attra-
verso le porte e i muri, a
farsi presente nei cuori, a
guardare all’essenziale,
non farà fatica a farsi pre-
sente dove due o tre sono
riuniti nel Suo Nome. Ave-
vamo tanto sentito parlare
di Chiesa domestica, ma
questa volta possiamo
sperimentarla davvero
nelle nostre case.
Ritrovarci come famiglia
per pregare insieme, per
ascoltare di Gesù che lava i
piedi ai discepoli, che
viene crocifisso e perdona,
che risorto spande la sua
luce su tutti noi, donan-
doci nuova speranza. 
Abbiamo davvero bisogno
di speranza, in questo
momento difficile. 
Il dolore di tanti ci ha inse-
gnato ad avvicinarci con
rispetto a ogni ferita: A un

cuore in pezzi, Nessuno
s’avvicini, Senza l’alto pri-
vilegio, di aver sofferto
altrettanto (Emily Dickin-
son). Possiamo avvicinarci
gli uni agli altri perché
abbiamo sperimentato
angustia e
preoccupazione, e sofferto
per quelli che soffrono.
Abbiamo bisogno di spe-
ranza. Sperare che la vita è
più forte della morte. 
Sperare che quel patrimo-
nio di solidarietà e
attenzione che si è manife-
stato in questi tempi
difficili sia il terreno per
piantare di nuovo, per
riprendere il lavoro, per
attivare sogni e progetti.
Noi adesso sappiamo chi
ci “rotolerà via la pietra”. È
il Signore Gesù, il Risorto,
che ci sorprende e ci anti-
cipa. 
Alzando lo sguardo videro
che la pietra era stata già

Possiamo avvicinarci gli uni
agli altri perché abbiamo
sperimentato angustia e
preoccupazione, e sofferto
per quelli che soffrono

Chi ci rotolerà la pietra?

Mons. Roberto Carboni rivolge ai fedeli delle sue due diocesi
un profondo indirizzo augurale per la Santa Pasqua

rotolata via (Mc 16,4). 
Carissimi, auguro a
ciascuno di voi, alle fami-
glie, agli anziani, alle
persone ammalate o soffe-
renti, a coloro che hanno
perso il lavoro, di vivere il
giorno della Pasqua del

Signore come un’onda di
speranza. Auguri di Santa
Pasqua! Che questo giorno
di festa segni in modo
significativo per tutti la
ripresa del cammino.
Insieme.

+Roberto, arcivescovo

AUGURI

Fo
to

 d
i r

ep
er

to
ri

o 
Sa

nt
in

o 
Vi

rd
is



Domenica, 12 Aprile 2020 | 3Giorni attesi

I n questo momento di grande
difficoltà per l’intero sistema
mondiale e nazionale, abbiamo
voluto rivolgere ad Anita Pili,

Assessore regionale all’Industria al-
cune domande sulla complessità
della situazione sulle misure che in-
tende varare il Governo regionale.

Gli esperti prospettano un periodo
di crisi spaventosa. Quali sono le
prospettive future secondo l’Asses-
sorato regionale?
Le prospettive future, ci dicono le
proiezioni degli studi economici, non
sono delle migliori. È necessario la-

vorare affinché non solo si affronti la
crisi, ma soprattutto si governi lo sce-
nario successivo, quello della ripresa
che non può trovarci impreparati.
Attraverso il tavolo di Agenda Indu-
stria tra regione, sindacati e associa-
zioni industriali, stiamo lavorando
per mettere in campo azioni e stru-
menti che possono sostenere il nostro
sistema industriale regionale. In
questa fase di emergenze contingenti,
in cui alle sofferenze strutturali di si-
stema si sommano quelle derivanti
da scenari quanto mai incerti e im-
ponderabili, è fondamentale che
tutti gli attori del tavolo Agenda In-

dustria affinino la capacità e la sensibi-
lità nel predisporsi alla raccolta di idee,
in un’ottica di un loro successivo svi-
luppo. L’industria colpita dal Coronavi-
rus si può salvare solo facendo sistema.
Sono previsti interventi massicci a fa-
vore di piccole e medie imprese?
La crisi derivata dalla pandemia da
Covid-19 implica lo stanziamento di in-
genti risorse economiche che da un lato
sono già state destinate ad interventi ri-
guardanti tutto il sistema impresa men-
tre per l’industria si dovrà scegliere quali
strumenti destinare a cluster industriali
strategici. Saranno inoltre finanziate
opere di investimento a beneficio dei Co-
muni e dei Consorzi Industriali della
Sardegna, che stimoleranno la ripresa.
Saranno comunque determinanti gli sti-
moli provenienti dal tessuto produttivo
isolano e dal mondo imprenditoriale
quali sentinelle di ascolto delle singole
specificità e vocazioni del territorio. 
Per ottimizzare il sincretismo tra l’azione
del pubblico e quella del privato, sarà
fondamentale promuovere un cambio
radicale di paradigma nella cultura di
impresa. Le aziende, infatti, non do-
vranno appiattirsi su dinamiche dell’as-

sistenzialismo, ma essere proattive e resi-
lienti per farsi trovare pronte nel recepire
al meglio le auspicabili opportunità deri-
vanti dalla fase post-emergenza e funzio-
nali al loro riposizionamento nel lungo
periodo.
In Sardegna produciamo tanto, ma non
abbastanza per il fabbisogno interno.
Meglio incentivare la produzione regio-
nale o favorire le importazioni con ta-
glio di tasse e trasporti?
Credo che proprio in situazioni contin-
genti come quella che stiamo vivendo
emerga la necessità di riappropriarci
delle produzioni all’interno del nostro
territorio regionale. Rafforzare il nostro
sistema produttivo sarà determinante
per uscire dalla crisi. Essere dipendenti
da altri sistemi non solo non è auspica-
bile, ma può essere dannoso laddove le
relazioni non sono agevoli. Chiaro che
non tutto è producibile in loco e quindi
la defiscalizzazione in tal senso rappre-
senta un elemento di vantaggio per il no-
stro tessuto imprenditoriale. Credo nelle
potenzialità del sistema industriale re-
gionale e sono convinta che la nostra eco-
nomia non possa prescindere da essa.

A cura di MAC

Non possiamo farci
trovare impreparati
Regione Sardegna.
Intervista all’Assessore all’Industria, Anita Pili,
sulle risorse messe in campo nell’Isola

S econdo le analisi di Nielsen
Connect, in Italia nel mese di
marzo le vendite della grande
distribuzione organizzata sono

notevolmente cresciute
rispetto alle stesse setti-
mane del 2019: il trend ri-
levato oscilla attorno al
valore medio di +8,34%. 
A determinare l’incre-
mento è risultato decisivo
il provvedimento ministe-
riale della quarantena

emanato in data 8 marzo 2020. 
Tuttavia, dopo settimane di crescita,
anche a due cifre,nella settimana pa-
squale, durante il quale non potremo
festeggiare come da tradizione, po-
trebbe registrarsi una prima contrazio-
ne delle vendite. Oltre a fare provviste
di generi alimentari, gli italiani in que-
ste settimane di isolamento fiduciario
hanno provveduto a riempire le di-
spense di prodotti per l’igiene perso-
nale e di prodotti vitaminici, seguendo
le indicazioni dell’Organizzazione
Mondiale della Sanità. Al contempo,
durante il mese di marzo, si sono con-
solidati anche i fenomeni di consumo
legati al nuovo stile di vita domestico e

alle restrizioni in termini di mobilità:
da un lato continua l’ascesa di prodotti
da dispensa e/o destinati alla prepara-
zione di pietanze h omemade, dall’altro
– soprattutto nei centri abitati di di-
mensioni maggiori – si afferma anche
la preferenza per modalità di approvvi-

gionamento più comode, ovvero tra-
mite negozi di vicinato e commercio
online. Le dinamiche di afflusso regi-
strano risultati molto positivi durante i
giorni lavorativi, mentre registrano un
forte calo di sabato (che in condizioni
di normalità risultava il giorno preferi-

to). Sebbene la crescita maggiore per
gli acquisti sia stata calcolata di lunedì,
per tutta la durata della quarantena è
stato il venerdì a risultare il giorno
principale per gli acquisti. Nella setti-
mana tra il 30 marzo e il 6 aprile, i ge-
neri di prodotti maggiormente acqui-
stati si possono raggruppare in tre ma-
cro-categorie: effetto stock, ovvero caf-
fè macinato (+21,4%), conserve rosse
(+52,9%), pasta (+19,3%) e biscotti
(+14,6%); effetto “prevenzione e salu-
te”, ovvero guanti (+163,3%), detergen-
ti per superfici (+36,3%), saponi
(+56,8%), candeggina (+52,9%) e alcol
denaturato (+100,4%); effetto “resto a
casa”, quindi farine (+212,7%, con un
fatturato triplicato rispetto allo stesso
periodo del 2019), uova di gallina
(+5,4%), burro (+85,9%), zucchero
(+55,2%), mascarpone (+99,6%), lievito
di birra (+226,4%), ma anche i cosid-
detti comfort food, ovvero creme spal-
mabili dolci (+72,5%), miele (+67,9%),
patatine (+23,5%), pop-corn (+89,8%),
olive (+13,6%), oltre che bevande al-
cooliche come vino (+18,5%) e birra
(+9%).

Davide Corriga
davidecorriga@gmail.com

I consumi al tempo del Coronavirus
Alcuni dati statistici ci aiutano a comprendere meglio quali spese preferireECONOMIA
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L a chiusura forzata di
aziende commerciali
e artigianali, per via
dell’emergenza

Coronavirus, sta generando
un impatto economico
devastante anche per chi
vive nel territorio oristanese. 
Un futuro a fosche tinte si
sta delineando a causa del
fermo di molte attività
produttive perché le misure
di contrasto al Covid-19
hanno portato via lavoro e
risparmi anche a tanti
lavoratori dipendenti. 
Lo sa bene la Caritas
Arborense sempre più in
prima linea nei confronti dei
bisognosi che si ritrova, ora
più che mai, a dover mettere
in campo risorse e
competenze per venire
incontro alle necessità
emergenti di chi deve fare i
conti con la nuova realtà.
Vediamo arrivare tante
persone che prima non
venivano. Persone che non
hanno più un lavoro.
Registriamo persino il ritorno
di utenti che da qualche
anno non usufruivano più
del servizio. Segno evidente che in
questo momento non hanno più
un’occupazione, spiega Giovanna Lai,
direttrice della Caritas Diocesana. 
I nuovi bisognosi vanno a
incrementare la fila degli oltre 130
nuclei familiari assistiti dalla Caritas -
spiega la direttrice. Papa Francesco in
occasione dell’omelia del 28 marzo
durante la messa a Santa Marta lo ha
detto in maniera chiara: Una delle
conseguenze del Coronavirus è la
fame. Si comincia a vedere gente che
ha fame perché non può lavorare o
perché già prima non aveva
un’occupazione. Succede in
Lombardia come in Sardegna. 

Per venire incontro a questa triste
realtà, la Caritas Diocesana viene in
soccorso agli indigenti con la
consegna giornaliera di generi di
prima necessità, sia freschi che secchi,
prodotti per l’infanzia, per l’igiene
personale e della casa e materiale
scolastico. Pacchi a domicilio vengono
consegnati agli anziani, a persone
malate o disabili e a mamme sole con
figli piccoli. Un aiuto per chi ha
bisogno viene inoltre dalla
distribuzione di buoni spesa di 30 o 50
euro spendibili presso il Conad
Superstore del centro commerciale
Porta Nuova di Oristano. L’emergenza
Covid-19 sta generando tanta

solidarietà, tiene a sottolineare
Giovanna Lai. Arrivano nella nostra
sede donazioni di viveri, di prodotti
per la cura della persona e della casa
da parte di aziende, ma anche di tanta
gente comune. C’è chi elargisce
contributi in denaro, o chi invece fa la
spesa per chi non ha niente, aderendo
all’iniziativa Spesa sospesa, che
consiste nel donare alcuni prodotti che
saranno consegnati ai più bisognosi:
famiglie, singole persone, ma anche
anziani in difficoltà. 
Uno slancio di generosità da parte di
chi intende far qualcosa per gli altri,
conscio del fatto che questa sorta di
guerra va combattuta anche

attraverso un moto di
unione e solidarietà. 
È il volto bello
dell’emergenza, chiosa
Giovanna Lai, che lavora
tutti i giorni  per
contrastare una
situazione che sta
diventando sempre più
difficile soprattutto per
tanti nuclei familiari. 
Al suo fianco la
professionalità e la
tenacia instancabile delle
sue collaboratrici, a cui si
unisce il costante lavoro
di tutti i volontari Caritas.
In questo momento
particolare la comunità
della diocesi arborense –
riferisce la direttrice della
Caritas - Si sta
prodigando per i più
bisognosi anche attraverso
le segnalazioni che ci
giungono da parte di terze
persone, le quali ci
portano a conoscenza
delle difficoltà che stanno
attraversando molte
famiglie o persone singole
che diversamente non
avrebbero mai chiesto

aiuto per orgoglio o pudore. 
A conferma dell’importanza che
riveste la solidarietà in questo
momento a tutti noto, la Caritas
Arborense ha scelto di mettere a
disposizione delle Caritas parrocchiali
il contributo in denaro che aveva
ricevuto dalla Caritas nazionale. 
Il gesto si unisce alla volontà di
intervenire in maniera sempre più
incisiva e coordinata per giungere in
soccorso alle persone bisognose
anche incrementando il lavoro in rete
con il Comune di Oristano, i vari enti,
e le associazioni di volontariato che
operano nel territorio della Diocesi
Arborense. 

Si presentano nuove povertà
Per venire incontro a questa triste realtà, la Caritas Diocesana viene in soccorso 

agli indigenti con la consegna giornaliera di generi di prima necessità

Caritas Diocesana Arborense. Sempre in prima linea per sostenere le persone in difficoltà

I pochi risparmi messi da parte
serviranno per far fronte alle
rate del mutuo della casa al-
meno fino a luglio. La mia è

una famiglia monoreddito. Ho do-
vuto chiudere la mia piccola attivi-
tà artigianale per via del decreto di
contrasto all’epidemia da Corona-
virus emanato dal Governo. Inizia
così il racconto di Angelo (il nome
è di fantasia), sposato, con due figli
in età scolare. L’ho contattato tele-
fonicamente grazie alla disponibi-
lità di un religioso che ha fatto da
tramite. Angelo, una vita dedicata
al lavoro, uguale, la sua, a quella di
tanti altri padri di famiglia, si ren-
de disponibile per raccontare quel
che sta vivendo. Ancora non ci cre-
do che tutto sia cambiato. In certi
momenti non mi sembra vero. 
Eppure è la realtà. A parte i soldi
destinati per pagare le rate del mu-
tuo non abbiamo più niente. Tutti
gli altri soldi sono stati utilizzati
per le spese legate al quotidiano,
per pagare alcune bollette, il denti-
sta per mio figlio e anche qualche

fattura legata alla mia attività. An-
gelo racconta tutto con tono triste
e la voce bassa. Alla domanda se
possono contare sull’aiuto di qual-
cuno mi dice che vengono aiutati
dal suocero rimasto vedovo lo
scorso anno. È stato mio suocero a
farsi avanti. Lui ha detto a me e
mia moglie che dovevamo salva-
guardare i soldi destinati per il mu-
tuo della casa e che lui avrebbe
provveduto a tutte le spese finché
non avrei ripreso il lavoro. Angelo,
mentre prosegue con il suo rac-
conto, mi dice che non è l’unico a
trovarsi in questa situazione. An-
che altri suoi amici vivono la stessa
sua realtà: Qualcuno sta peggio di
me perché non può contare sul-
l’aiuto di un parente. Quando sen-
to qualche amico, ci sfoghiamo re-
ciprocamente perché abbiamo
paura del futuro. Temiamo di non
poter più offrire una sicurezza ai
nostri figli, ma alla fine ci sostenia-
mo a vicenda. Abbiamo una fami-
glia, dobbiamo essere forti per i no-
stri figli e le nostre mogli. Angelo

scoppia a piangere
quando pensa ai suoi
figli. Non interrompo
quel momento, che
diventa dolore anche
per me. Sembrano
istanti interminabili
che lascio fluire lenta-
mente come sabbia
tra le dita. Dall’altro
capo del telefono sen-
to improvvisamente
una voce femminile,
calda e accogliente. 
È quella della moglie
che lo incoraggia. Im-
magino che i due si
abbraccino per darsi
conforto, sostegno e
forza. Un abbraccio
reale e non virtuale il loro. Provo
un’emozione forte e penso che
l’amore di Angelo e sua moglie sia
racchiuso in quell’abbraccio vero,
fatto di conforto sincero. Immersa
in quei pensieri che nutrono la
mia anima, continuo a stare zitta e
aspetto paziente che Angelo ri-

prenda a parlare con me. Il miracolo avviene! Angelo
riprende la cornetta e si dice dispiaciuto per quanto è
accaduto. Lo rincuoro dicendogli che rispetto il suo
dolore e che sono io a dover ringraziare lui per la sua
testimonianza. Prima di salutarlo gli chiedo se, nono-
stante tutto, riesce ancora a sperare. Mi risponde così:
Confido in Dio perché lui può tutto. Una bella testi-
monianza di fede. Grazie Angelo!

l   ANGELO:
       un padre di famiglia
       come tanti  

l   Non abbiamo
       più i soldi per 
       pagare il mutuo

l   Non credo di essere
       l’unico a trovarsi
       in questa situazione

Una storia comune di 
generosa condivisione
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C inzia, Marco, Monica,
Amedeo, Sara, Alessan-
dro, Ilenia, Andrea,
sono solo alcuni dei

nomi dei circa trecento volon-
tari della Croce Rossa della pro-
vincia di Oristano, impegnati
nella missione Il tempo della
gentilezza, che ha lo scopo di
mettersi a supporto della crisi
innescata dal Coronavirus. 
I volontari, indossata l’incon-
fondibile tuta rossa con la
croce rossa in campo bianco, la
mascherina e i guanti, offrono
supporto e assistenza alle per-
sone che chiedono aiuto. Si
muovono ogni giorno, suddivisi
in squadra, per svolgere la loro
quotidiana missione: conse-
gnare viveri a famiglie o singole
persone che, non lavorando
più, e non disponendo per que-
sto di soldi, hanno bisogno di
cibo. Il numero di chi ci con-
tatta perché non ha più denaro
per fare la spesa è in costante
aumento e si aggiunge a quello
degli 800 assistiti che già segui-
vamo prima dell’epidemia in
tutta la provincia. A riferirlo al
nostro giornale è Fabrizio Piras,
presidente provinciale della
Croce Rossa. I volontari dell’as-
sociazione sono operativi non
solo a Oristano, ma anche in
tutte le altre sedi dislocate nel
territorio. Ogni sede, grazie a
una rete di volontari, raggiunge
tutti i paesi da cui provengono
le richieste. 

Le segnalazioni arrivano
alla Croce Rossa soprat-
tutto dalle assistenti so-
ciali dei comuni, oppure
è lo stesso cittadino che
chiama perché ha ne-
cessità. Telefonate
drammatiche che testi-
moniano la mancanza
di cibo per molta gente
e che vengono accolte
dai volontari che ri-
spondono al telefono:
Al momento possiamo
contare sugli alimenti
che erano arrivati dal-
l’Unione Europea prima
della crisi, ma i nostri
magazzini si stanno
svuotando. Il comune di
Oristano ci darà un con-
tributo per l’acquisto di
viveri, ma confidiamo in
nuove donazioni di ali-
menti. Poter contare su
nuove donazioni di beni
di prima necessità,
quindi, è quanto spera Fabrizio
Piras in ragione di una situa-
zione diventata seria per tanti.
Il presidente lancia un appello
perché servono mascherine,
guanti e tute di bioconteni-
mento per i volontari che ope-
rano in prima linea. 
Ma il circolo virtuoso di solida-
rietà umana messo in campo
dalla Croce Rossa si estende
anche alla consegna a domici-
lio di spesa e farmaci alle per-
sone over 65 che non possono
uscire dalla loro abitazione per
ragioni di salute: Queste per-

sone consegnano i soldi o le ri-
cette mediche ai nostri volon-
tari che al posto loro si recano
al market o in farmacia per
comperare e poi consegnare a
domicilio ciò che serve all’an-
ziano, rende noto il presidente
Fabrizio Piras. La Croce Rossa
è presente nel territorio anche
con il servizio espletato da
quattro ambulanze che si ren-
dono operative per il trasporto
dei pazienti grazie alla conven-
zione con il 118. Importante
servizio a cui si uniscono tutte
le altre attività in un circolo vir-
tuoso di solidarietà e umanità.

Croce Rossa. Intervista a Fabrizio Piras, presidente della sezione provinciale

Il tempo della vera gentilezza

ARCIDIOCESI OR CARITAS DIOCESANA
Via Cagliari, 179 – 09170 Oristano
C.C.P. N° 127 100 91
IBAN: 
IT 83 N 07601 174 000 000 1271 0091
(Poste Italiane)

CARITAS DIOCESANA 
ARBORENSE ORISTANO
Via Cagliari, 179 – 09170 Oristano
C.F.: 90000270950
IBAN: 
IT 04 X 01015 17400 0000 70380681
(Banco di Sardegna)

Per chi invece vuole donare la spesa potrà
depositarla nei cesti della spesa sospesa o
solidale del Conad Superstore nel centro
commerciale, nel Super Pan di via Dublino.
La spesa si può fare anche presso Eurospin,
via del Porto; Eurospar, via Diaz. In alter-
nativa si può consegnare la spesa alla sede
Caritas di Oristano, via Cagliari 179 dal lu-
nedì al venerdì, dalle 9,30 alle 12,30, pre-
vio appuntamento (0783/70641).

Donazioni Croce Rossa
Di seguito le coordinate bancarie (IBAN)
del conto corrente presso UniCredit inte-
stato a CROCE ROSSA ITALIANA - COMITATO
PROVINCIALE DI ORISTANO:
IBAN:
IT11E0200817401000103012943
Contatti:
0783/210311
Numero verde 800065510

Donazioni Caritas

Pagine a cura di: Franca Mulas,
franca.mulas@hotmail.it
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L eggendo il vangelo ci sembra di
rivivere la stessa gioiosa espe-
rienza dei primi discepoli e di
passare con loro, dalla tristezza

della passione e morte di Gesù alla gioia
della sua risurrezione. Vediamo come
l’evangelista Giovanni descrive l’inizio di
questo nuovo giorno, il primo della setti-
mana. È significativo il fatto che non
venga detta nessuna parola su quel so-
lenne sabato dei giudei; per la comunità
cristiana infatti sarà sempre un sabato di
silenzio, perché senza Gesù. Molto inve-
ce c’è da dire sul primo giorno della set-
timana, che poi diventerà il giorno del
Signore. È principalmente un giorno di
scoperta: si cerca un morto che non c’è
più! In questo luminoso mattino si in-
treccia l’esperienza di tre discepoli: Ma-
ria Maddalena, Pietro e il discepolo che
Gesù amava, di cui non si conosce il
nome. Il centro di tutta la narrazione è il
sepolcro vuoto: Giuseppe d’Arimatea vi
aveva deposto Gesù, ora però misterio-
samente non c’è più. La prima ad arriva-
re al sepolcro è Maria Maddalena, vi
giunge di buon mattino quando era an-

cora buio, fine metafora della tristezza
d’animo con cui la Maddalena cammina
verso la tomba di Gesù. Chi è questa
donna e perché si reca così presto al se-
polcro del suo Signore? È innanzitutto
una coraggiosa discepola che ha l’auda-
cia della fedeltà; un’anima semplice e
umile che non ha un nome da difendere,
una carriera cui aspirare, possessi da
salvaguardare e che perciò ha il coraggio
dell’amore nell’andare ancora una volta
da chi è stato umiliato e che ora è fallito,
per prestargli il suo ultimo servizio fune-
bre. È interessante notare come la Mad-
dalena, appena vide che la pietra era
stata levata dal sepolcro, neppure lonta-
namente è sfiorata dall’idea della risur-
rezione di Gesù; subito pensa quello che
ciascuno di noi penserebbe in una simi-
le situazione e corre a dirlo a due disce-
poli: Hanno tolto il Signore dal sepolcro e
non sappiamo dove l’hanno posto! È in-
fatti convita che l’avventura di Gesù si
sia veramente conclusa e che non ci
possa essere altra possibilità di futuro
per il suo Cristo. Pietro e l’altro discepo-
lo invece sembrano essere su un’altra li-

nea: corrono veloci. Il discepolo che
Gesù amava arrivò per primo e, senza
entrare all’interno, capì che il corpo del
Signore non c’era più, dal momento che
vide per terra le sue bende funebri. In-
tanto giunse anche Pietro che, senza fer-
marsi dalla corsa, direttamente entrò e
constatò che non solo le bende, ma an-
che il sudario che era stato sul capo di
Gesù, era lì nel sepolcro. Il vangelo a
questo punto tralascia Pietro e dice che
anche l’altro discepolo entrò e vide e cre-
dette! Egli infatti non ha bisogno di ve-
dere Gesù per credere, gli basta solo ve-
rificare che non è più avvolto dai panni
funebri. È vivo, è risorto: e nel suo cuore
si accende la speranza. Anche noi oggi
vogliamo gridare davanti al mondo e da-
vanti alla nostra coscienza, tentata di ri-
tornare alla sfiducia, che Cristo è vera-
mente risorto, la vita è più forte della
morte, il bene è più forte del male,
l’amore è più forte dell’odio, la verità è
più forte della menzogna, il buio di que-
ste lunghe settimane è dissipato dalla
sfolgorante luce pasquale. 

Antonello Angioni, VI anno teologia

Il Vangelo Gv 20,1-9

Anche noi oggi vogliamo gridare davanti al mondo e davanti alla nostra
coscienza, tentata di ritornare alla sfiducia, che Cristo è veramente
risorto, la vita è più forte della morte, il bene è più forte del male 

L’annuncio
della risurrezione
è il nucleo
della nostra fede

In preghiera di Sabina Melis

•    Era l’alba, ma era ancora buio, quando
Maria Maddalena giunse al sepolcro e lo
trovò vuoto. A sua imitazione, affinché non
restiamo nel nostro buio interiore, ma cor-
riamo dai nostri fratelli per condividere con
loro il nostro cammino di fede.

•    Chi ama Dio, ama l’uomo e non può
non annunciargli la salvezza che è nel Fi-
glio, nell’Unigenito di Dio. L’amore di
Cristo guidi coloro che si prendono cura
dei malati, che prendono decisioni a fa-
vore dei più deboli e bisognosi a causa
della pandemia.

•    Giovanni arriva per primo alla
tomba vuota e aspetta Pietro. 
Nella Chiesa tutti corrono in maniera
diversa. Perche tutti sappiamo aspet-
tarci e rispettarci. Solo con l’amore sa-
premo andare al di là del materiale e
penetrare il Mistero

I l primo giorno della settimana, Maria
di Màgdala si recò al sepolcro di mat-
tino, quando era ancora buio, e vide

che la pietra era stata tolta dal sepolcro.
Corse allora e andò da Simon Pietro e
dall’altro discepolo, quello che Gesù ama-
va, e disse loro: «Hanno portato via il Si-
gnore dal sepolcro e non sappiamo dove
l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme
all’altro discepolo e si recarono al sepol-
cro. Correvano insieme tutti e due, ma l’al-
tro discepolo corse più veloce di Pietro e
giunse per primo al sepolcro. Si chinò,
vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse
intanto anche Simon Pietro, che lo segui-
va, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli
posati là, e il sudario – che era stato sul
suo capo – non posato là con i teli, ma av-
volto in un luogo a parte. Allora entrò an-
che l’altro discepolo, che era giunto per
primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti
non avevano ancora compreso la Scrittura,
che cioè egli doveva risorgere dai morti.

IL COMMENTO A FUMETTI di Gianluca D’Achille, ofm cap
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A nche io come tanti confratelli preti e, credo, an-
che come tantissimi fedeli, al termine della cele-
brazione della Messa delle Palme, che ha aperto
il percorso della Settimana Santa che ci porterà

verso una Pasqua, dolorosamente diversa per tutto il
mondo, ho sentito una fitta al cuore nel vedere la chiesa
parrocchiale vuota e chiusa. La domenica di Passione ha
sempre avuto, per le mia comunità, il sapore della festa:
la benedizione delle palme e dei rami di ulivo nel conte-
sto dei Giardini pubblici cittadini, la processione solenne
e gioiosa con protagonisti i bambini come Hebraeorum
pueri clamantes, portantes ramos olivarum (i chiassosi
bambini ebrei che recavano in mano rami di ulivo), ra-
gazzi, giovani e adulti che cantano Osanna, mentre se-
guono il presbitero parroco, di rosso rivestito, che apre il
corteo verso la chiesa parrocchiale. Una processione, gio-

C un zelante fervore clamat su Re
Davide: sas portas aberide pro
ch’intrat su Segnore. Con que-
sta torrada ci pare di vedere la

scena raccontata nel Secondo Libro di
Samuele, quando l’arca del Signore vie-
ne trasportata dalla casa di Obed –

Edom nella città di Davide. In
quest’occasione: Davide dan-
zava con tutte le forze davanti
al Signore. […] Così Davide e
tutta la casa d’Israele traspor-
tavano l’arca del Signore con
tripudi e a suon di tromba
(2Sam 6,14-15). La Gerusalem
dizzosa, la Gerusamme a cui,
dopo esservi entrato trionfal-
mente, Gesù dice: Gerusalem-
me, Gerusalemme, che uccidi i
profeti e lapidi quelli che ti
sono inviati… (Mt 23,37), rice-
ve l’invito: sas portas tene
apertas, ca sas dizzas sunt cer-
tas in s’intrada gososa (strofa
1). Si avverano sas dizzas dei
profeti Isaia e Zaccaria: Dite
alla figlia di Sion: Ecco il tuo re
viene a te mite, seduto su
un’asina, con un puledro figlio

di bestia da soma (Mt 21,5; Is 62,11; Zc 9,9).
Il principe della pace, Gesù, che i due cie-
chi di Gerico avevano apostrofato come Si-
gnore, figlio di Davide (Mt 20,31), ricalca i
passi di un altro “pacifico” della stirpe davi-
dica, Salomone. Quando dev’essere inco-
ronato, il re Davide da quest’ordine: […]
fate montare Salomone sulla mia mula e
fatelo scendere a Ghicon (1Re 1,33). Oggi è il
giorno in cui, a Gerusalemme, Gesù è cun
canticos rezidu, cun pompas ospedadu
(strofa 2), dove sa plebe aborrottada bos dat
sa bene enida (strofa 4). È il momento in
cui le persone entusiaste cominzan a betta-
re sas capas in sa via, in signu de allegria e
gosu singulare (strofa 5), come gli ufficiali
di Ieu che viene consacrato re al posto di
Acab (2Re 9,11-13). Il nostro autore ricorda
a Gesù, quasi a volerlo disilludere: Oe cun
tanta gala custa intrada faghides, chenabu-
ra nde bessides cun duna rughe a pala
(strofa 3). Gesù entra vittorioso a Gerusa-

lemme, come il suo antenato Davide che
l’aveva strappata ai Gebusei (2Sam 5,6-12);
e come il re poeta, che saliva l’erta degli
Ulivi piangendo e camminando con il capo
coperto e a piedi scalzi (2 Sam 15,30), an-
che Gesù esce dalla città verso il Golgota
per essere crocifisso (Mt 27,32-33). In pochi
giorni custas festas onorosas, in penas orro-
rosas prestu si den mudare (strofa 6). Non si
chiuderà tutto lì nella croce e nel sepolcro.
C’è una speranza, quella della profezia da-
vidica che Pietro ricorda alla folla il giorno
di Pentecoste: Poiché però era profeta e sa-
peva che Dio gli aveva giurato solennemen-
te di far sedere sul suo trono un suo discen-
dente, previde la risurrezione di Cristo e ne
parlò: questi non fu abbandonato negli in-
feri, né la sua carne vide corruzione. Questo
Gesù Dio l’ha risuscitato e noi tutti ne sia-
mo testimoni (At 2,30-32). 

Giovanni Licheri
giovannilicheri86@gmail.com

Gosos. La nostra
tradizione canora 
e religiosa ci ha
riservato versi densi
di fede e significato

Oe cun gala cust’intrada
Chenabura cun sa Rughe a pala

A nche io come tanti
confratelli preti e,
credo, anche come
tantissimi fedeli, al

termine della ce-
lebrazione della
Messa delle Pal-
me, che ha aperto
il percorso della
Settimana Santa
che ci porterà
verso una Pasqua,
dolorosamente

diversa per tutto il mondo, ho
sentito una fitta al cuore nel
vedere la chiesa parrocchiale
vuota e chiusa. La domenica
di Passione ha sempre avuto,
per le mia comunità, il sapore
della festa: la benedizione
delle palme e dei rami di ulivo
nel contesto dei Giardini pub-
blici cittadini, la processione
solenne e gioiosa con prota-
gonisti i bambini come He-
braeorum pueri clamantes,
portantes ramos olivarum (i
chiassosi bambini ebrei che
recavano in mano rami di uli-
vo), ragazzi, giovani e adulti
che cantano Osanna, mentre
seguono il presbitero parroco,
di rosso rivestito, che apre il
corteo verso la chiesa parroc-
chiale. Una processione, gio-
iosa e commossa, che com-
memora (per questo motivo è
la madre di tutte le processio-
ni, la più importante) e cele-
bra l’ingresso di Gesù Cristo a
Gerusalemme. La città, chiusa
ormai all’amore di Dio, oggi
apre le porte al suo Re che
mite, cavalcando un puledro
figlio di asina, entra per cele-
brare la sua Pasqua: lo accol-
gono i poveri e gli ultimi, la
gente semplice e i bambini,
che hanno il cuore puro:
Osanna in excelsis. Questo cli-
ma di festa è mancato del tut-
to quest’anno. La pandemia
da Coronavirus ha impedito,
o ridotto al minimo, il senso
della celebrazione della do-
menica delle palme. Anche io
ho celebrato da solo, senza
processione e senza benedi-
zione di rami, ho celebrato in
comunione con il mio vesco-
vo, con la mia comunità par-

to alla solitudine di Maria, ri-
masta nel Cenacolo con le al-
tre donne: hanno percepito
prima degli apostoli la dram-
maticità degli eventi che si
stavano compiendo. Ho pen-
sato all’amarezza di Simon
Pietro, di Giovanni e di Giaco-
mo; ho pensato alle tenebre
del cuore di Giuda: il vangelo
di Matteo è l’unico che mette
in bocca a Giuda parole di
pentimento; dice infatti Giuda
riportando le monete della
vendita: ho peccato perché ho
tradito sangue innocente. 
Mi hanno colpito queste pa-
role, mi ha colpito quel gesto
drammatico. L’assenza della
comunità dalla celebrazione
liturgica è reale, la chiesa è
vuota, eppure la comunione
rimane. Il dicastero vaticano
del Culto Divino, giorni fa,
aveva elaborato un Decreto
con le indicazioni generali da
seguire nell’organizzazione
delle celebrazioni che vanno
dalla Domenica delle Palme a
quella di Pasqua. Il documen-
to si è reso necessario in con-

siderazione del rapido evol-
versi della pandemia e ha te-
nuto conto delle osservazioni
pervenute dalle Conferenze
Episcopali. Il nostro pastore
ha riassunto per la nostra
chiesa Arborense gli orienta-
menti e le norme, per vivere e
far vivere in pienezza alle no-
stre comunità, per quanto è
possibile, la Settimana Santa
di quest’anno. Alcuni confra-
telli, da subito hanno speri-
mentato celebrazioni della
Messa, del rosario, o altri riti,
in diretta Facebook o in strea-
ming nel canale di Youtube.
Certamente hanno tentato di
tenere viva la comunicazione
tra parroco e fedeli. Ma se non
siamo abituati a celebrare da
soli, mi domando se siamo
pronti a celebrare in diretta
Fb. Questa pandemia ha mes-
so in crisi i nostri linguaggi
comunicativi, sotto molteplici
punti di vista. In ogni caso mi
pare evidente che oltre le
buone intenzioni, neppure la
diretta Fb è riuscita a supplire
l’assenza dell’assemblea. Pri-

ma di tutto perché la stra-
grande maggioranza dei no-
stri fedeli, specie tra gli adulti
e gli anziani, non hanno un
profilo Fb e quindi non hanno
potuto partecipare a queste
celebrazioni. L’invito di Gesù,
prendete e mangiatene tutti,
non si è realizzato neppure
con Fb o su Youtube. L’assem-
blea non può essere costituita
solo da un piccolo gruppo di
persone, quelle che dispongo-
no dei mezzi tecnici per en-
trare in una certa comunione
visiva con chi presiede. Biso-
gnerebbe poi stendere un velo
pietoso su certe liturgie in di-
retta Fb che ho potuto vedere:
anzitutto di alcune mi ha stu-
pito il bassissimo numero di
visualizzazioni in diretta: di
solito poche decine di spetta-
tori, ho poi amaramente nota-
to tanta improvvisazione, su-
perficialità e leggerezza. 
Voglio invece sottolineare
come interessante la proposta
di pregare da casa, in famiglia
unendosi in qualche modo
alla celebrazione liturgica fat-
ta in chiesa. A questo proposi-
to sono stati predisposti di-
versi sussidi: interessante, ma
mi domando a quanti adulti
potrà essere utile uno schemi-
no che presenta una semplice
riduzione del rito celebrato in
chiesa… e ancora, abbiamo
preparato ed educato i nostri
fedeli a una preghiera un po’
più strutturata che non sia il
solito pater, ave, e gloria di
devozionale memoria? Certa-
mente questa Settimana San-
ta 2020, vissuta nella diaspora
e nella solitudine rituale, por-
terà un cambiamento nella
percezione che il popolo di
Dio ha dei misteri della nostra
fede. Chissà che questa tre-
menda pandemia non sia ap-
parsa solo per operare il male,
per aumentare le sofferenze, il
dolore le preoccupazioni so-
ciali ed economiche ma an-
che per suggerire una vita ec-
clesiale meno superficiale e
più comunionale del popolo
di Dio?

Tonino Zedda

rocchiale e con tutta la Chie-
sa, ho celebrato con le lacrime
agli occhi e con un senso pro-
fondo di oppressione e smar-
rimento; ho celebrato a bassa
voce: ho posto il rito previsto
dalle norme e dal Messale, ho
cercato di farlo con tanto af-
fetto e fede… ma non mi si
dica che è la stessa cosa cele-
brare da soli o con l’assem-
blea dei fratelli. Eppure sento
anche di ringraziare il Signore
per questa privazione e per
questo stile celebrativo così
povero e strano. Quando ven-
gono a mancare certe dinami-
che, quando sono assenti le
persone che ami, quando le
condizioni per celebrare quasi
non esistono: è allora (forse)
che ne riconosci la grandissi-
ma preziosità, proprio perché
assenti sono percepite come
indispensabili. Ho pensato
alla solitudine di Gesù nel
giardino degli Ulivi, ho capito
che in ogni solitudine (non
solo nella mia, di parroco)
Gesù si fa prossimo, si avvici-
na e veglia con noi. Ho pensa-

Celebrare la Settimana Santa: un cambio subito!
ABC… della Liturgia. Spunti di riflessione e qualche consiglio per le nostre assemblee
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R isuona comune, nelle ultime
settimane, la raccomandazione
di tenere un metro di distanza
l’uno dall’altro. Ci hanno chiesto

un metro, per tutelare la
nostra salute. Ma cos’è un
metro? In fondo è poca
cosa. Pensate a quando si
afferma che un giocatore di
calcio ha tirato la palla fuo-
ri, pur trovandosi a un me-
tro appena dalla porta av-
versaria; o quando si com-

menta la sbadataggine di chi non trova
qualcosa o qualcuno. Lo apostroferem-
mo così: Eri lì a un metro e non te ne sei
accorto! E ancora, per rimarcare che si è
vicini al raggiungimento di un obiettivo,
in italiano usiamo l’espressione “essere a
un passo da”. E un passo d’uomo, gene-
ralmente, corrisponde proprio a quel
metro che a ben vedere, è davvero una
distanza percepita minima.
Oggi quel metro ci separa dagli altri e
siamo ben attenti a definirne il confine.
In coda all’ufficio postale o davanti al su-
permercato, quel metro diventa, gioco-
forza, una nostra propaggine, uno spazio
in cui ci sentiamo minacciati e a nostra
volta inviamo minacce, con lo sguardo e
con la rigidità che possiamo assumere. 
È un metro che respinge e non avvicina.
Riscopriamo un linguaggio corporeo su
cui il più delle volte non capita di riflette-
re. Anche la distanza tra persone, infatti,
comunica, al pari del linguaggio verbale
o dell’aspetto esteriore. Ogni cultura ha
un modo diverso di intendere questo lin-
guaggio dei corpi. Si chiama prossemica,
ci dice il dizionario Garzanti, la branca
della semiologia che studia il significato
che nella comunicazione assumono le
distanze tra i corpi ed i rapporti spaziali.
Ognuno di noi, dunque, è come avvolto
da una bolla trasparente che si muove
con noi e delimita il nostro spazio perso-

nale. Se qualcuno entra in questo spazio,
per esempio, avvicinandosi un po’ trop-
po, ne proviamo fastidio, turbamento,
imbarazzo. E reagiamo, facendo magari
un passo indietro, esprimendo contra-
rietà a tale prossimità. L’interlocutore, il
più delle volte, capirà ed eviterà di inva-
dere nuovamente la nostra bolla.
Il problema sta proprio nel capire quale
sia la bolla altrui, leggendo i messaggi
del corpo.
Lo studioso americano Hall ha delineato
quattro tipi di distanze. Ognuno di noi fa
riferimento a una distanza intima, una
personale, una sociale ed una pubblica.
Ogni distanza è distinta da una misura-
zione. Quella intima va da 0 a 45 cm, ed è
intuitivo che la si abbia con il partner o
un familiare. Quella personale va dai 45

ai 120 cm: dipenderà dalla confidenza
con chi si ha davanti, giostrarsi tra una
minore o maggiore vicinanza. In rappor-
ti formali, attiviamo la distanza sociale
che può arrivare dai 120 cm fino ai 300
cm, ed infine, a chi capita di avere con-
versazioni di fronte a un pubblico, quella
distanza supera i 300 cm.
Occupandomi di immigrazione e inter-
cultura, però, è stata una scoperta inte-
ressante e insieme utile, cogliere che le
nostre regole, badate bene, non scritte,
ma parte di un patrimonio condiviso,
non coincidono con quelle di persone
provenienti da altri Paesi. Non posse-
dendo informazioni sui codici prossemi-
ci degli altri, rischiamo di provocare
fraintendimenti, offese, situazioni sgra-
devoli. E se l’altro con cui comunichia-

mo è un partner di lavoro, il rischio è an-
che quello di mandare in fumo un’op-
portunità. Prendiamo un tedesco, ci giu-
dicherebbe invadenti se parlassimo con
lui alla distanza di un braccio teso. E poi-
ché la poca distanza da noi, implica tal-
volta il contatto fisico - la classica stretta
di mano, un abbraccio o il toccare l’altro
durante la conversazione - è bene evitare
simili atti di spontanea familiarità con
un tedesco. Oppure pensiamoci in
ascensore, luogo in cui la nostra bolla si
trova a contatto con le bolle di perfetti
sconosciuti: in Italia si cerca di stare a se-
micerchio con le spalle alle pareti, men-
tre gli americani – ed i film ce lo insegna-
no – si dispongono in fila con il viso ri-
volto verso la porta. Gli uomini arabi, per
esempio, fra loro stanno molto vicini nel
parlare, quindi se tenessero lo stesso at-
teggiamento con un norvegese, sarebbe
inopportuno e ambiguo. Anche il tenersi
la mano è tipico tra amici dello stesso
sesso in molti Paesi arabo-islamici, ed
anche in Cina, cosa che per la nostra cul-
tura indicherebbe altro genere di intimi-
tà. Molti dei miei studenti subsahariani,
tutti tra i 20 e i 30 anni, nei primi mesi in
Italia venivano a scuola mano nella
mano. Erano partiti dallo stesso villaggio
o avevano fatto una parte del viaggio in-
sieme: erano amici, e tale legame era
chiaro agli occhi degli altri giovani ri-
chiedenti asilo africani, un po’ meno agli
occhi degli italiani. In questa come in al-
tre situazioni è stata necessaria una di-
sambiguazione, ossia una precisazione
del significato di questo messaggio cor-
poreo, cosicché ognuno sia consapevole
e poi scelga di fare come preferisce.
Ai tempi del Coronavirus, così, dobbia-
mo imparare nuove distanze: niente
stretta di mano, niente bacio o baci a co-
noscenti e amici, spazio di sicurezza di
almeno un metro. Chi non rispetta tali
norme sarà immediatamente additato e
scansato.
Chissà se la nostra bolla personale subi-
rà un mutamento alla fine di questa
emergenza, o torneremo invece, alle no-
stre calorose abitudini.

Arianna Obinu
ariannaobinu@hotmail.com

Ero a un metro e non ti sei accorto
Nel tempo in cui tenere la distanza è prevenzione, rischiamo di vivere in una bolla relazionale

È il momento giusto
per far conoscere
la tua attività che,
come noi,
non si ferma.
E se si è fermata
dovrà sicuramente ripartire
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O ggi vorrei che pregassimo per
tutti coloro che lavorano nei
media, che lavorano per comu-
nicare, oggi, perché la gente non

si trovi tanto isolata; per l’educazione dei
bambini, per l’informazione, per aiutare
a sopportare questo tempo di chiusura.
La giornata di Papa Francesco inizia con
la celebrazione eucaristica a Santa Mar-
ta, alle 7, seguita in diretta streaming o
televisiva da tante persone chiuse in
questi giorni in casa. 
È un dono, in questi tempi difficili in cui
anche le celebrazioni religiose, a partire
dalla Messa, si svolgono senza parteci-
pazione dei fedeli. La messa del papa è
preceduta da un’intenzione di preghie-
ra. Sabato 29 marzo il pensiero, specifi-
co, è stato rivolto a quanti lavorano nei
media e che aiutano la gente a non sen-
tirsi del tutto isolata. L’informazione,
una buona informazione, è indubbia-
mente un aiuto a sopportare un tempo
che è di chiusura, quasi sospeso, all’in-
terno delle mura domestiche. Vorrei ri-
chiamare tre punti molto semplici che
queste parole mi hanno suscitato. 
1. Il papa non aveva mai voluto la diretta
sulla messa di Santa Marta, che era dal-
l’inizio del pontificato una celebrazione
condivisa con un piccolo gruppo di fe-
deli ammessi a parteciparvi, ma in que-
ste settimane difficili ne ha fatto un ele-
mento di comunicazione e di condivi-
sione spirituale attraverso i mezzi di co-

municazione. Gli stessi che hanno vei-
colato in tutto il mondo, (che così è stato
connesso, unito) la preghiera di venerdì
27 marzo in una piazza San Pietro vuota
come non avevamo mai visto. In quel-
l’occasione il papa aveva citato medici,
infermieri e infermiere, addetti dei su-
permercati, addetti alle pulizie, badanti,
trasportatori, forze dell’ordine, volontari,
sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri
che hanno compreso che nessuno si salva
da solo. Nei “tanti altri” erano inclusi an-
che giornalisti e operatori dell’informa-
zione, come parte di una comunità che
sta offrendo il suo contributo, importan-
te, in questa crisi così profonda e globale
che una volta superata nulla sarà più
come prima. 
2. Il secondo pensiero va proprio a chi
lavora nei media, giornalisti ma non
solo. In un’emergenza così grande e con
una opinione pubblica attenta e impau-
rita i giornalisti hanno maturato la con-
sapevolezza del loro ruolo di servizio
pubblico. Lo abbiamo visto, nel nostro
piccolo, anche attraverso gli articoli pro-
posti dal sito Ucsi.it e dall’attenzione
che hanno suscitato. L’informazione ai
tempi del Coronavirus ha da un lato sti-
molato consapevolezza, dall’altro ha co-
stretto a mettere in atto forme nuove
nell’esercitare più che un ruolo una fun-
zione, quella informativa, di cui si dovrà
tenere conto anche in futuro. Basti pen-
sare al massiccio uso dello Smart Wor-

king, alla possibilità di connettersi da re-
moto anche in reti e sistemi complessi,
alle modalità nuove di relazioni interne
e di resa esterna che molte redazioni
hanno sperimentato proprio come effet-
to della crisi e che meriteranno appro-
fondimenti significativi.
3. Nulla sarà come prima anche per l’in-
formazione. Prima della pandemia, in
un contesto inquinato da fake news e
crisi di fiducia, cinquantadue italiani su
cento affermavano di non essere in gra-
do di distinguere le notizie vere da quel-
le false e sessanta su cento giudicavano
inaffidabili le notizie in circolazione nel

nostro Paese (dati del report 2019 del
Reuter Institute for the study of Journa-
lism). Nella pandemia gli stessi italiani
hanno manifestato la necessità di un’in-
formazione corretta, equilibrata, com-
pleta, basata su verità e fonti certificate,
non allarmistica e contemporaneamen-
te non omissiva. Nella speranza di uscire
presto dall’emergenza non possiamo
che auspicare, nel futuro, una rinascita e
una ricostruzione, a partire dalle fonda-
menta, anche del modo di fare inforna-
zione.

Vania De Luca, 
Presidente nazionale UCSI

D agli inganni, dalla cat-
tiva informazione e
dalla manipolazione
delle coscienze, Salvaci,

o Signore. Così ha pregato il
Papa venerdì scorso in Piazza
San Pietro. Che effetto fa al Pre-
sidente dell’Ordine regionale e
a un giornalista esperto e rigo-
roso constatare che l’informa-
zione diventa motivo di
preoccupazione per il Papa? 
Da una parte c’è l’orgoglio di
svolgere una professione che,
implicitamente, anche il Papa
considera essenziale nel tempo
in cui viviamo. Da un altro verso
suscita la grandissima preoccu-
pazione di non essere all’altezza
del compito. Il fatto poi che la
“cattiva informazione” sia se-
guita dalla “manipolazione
delle coscienze” interpella diret-
tamente ciascuno di noi, nel
profondo della nostra coscienza
umana e professionale. Troppo
spesso, per la fretta di fornire la
notizia prima degli altri o per

semplice (ma terribile) superfi-
cialità non teniamo nel giusto
conto le conseguenze di quello
che scriviamo e diciamo. Un ri-
chiamo autorevolissimo, come
quello del Papa, dovrebbe farci
riflettere con grande umiltà e
serietà.
Quando il giornalista fa “cat-
tiva informazione”?
Quando non rispetta la verità
sostanziale dei fatti. Ma anche
quando non osserva le norme di
legge, quelle morali e quelle de-
ontologiche, che tutelano la per-
sonalità altrui. Quando abusa
della libertà di informazione e
di critica non osservando il do-
vere della lealtà e della buona
fede.
Per quali motivi il giornalista
potrebbe non raccontare la ve-
rità?
Per tanti motivi. Per interesse
personale o del gruppo edito-
riale per il quale lavora. Per
semplice disinformazione sui
fatti dei quali scrive o parla. Per

scarsa capacità profes-
sionale nella raccolta
delle notizie, ecc. Sono
pericoli che il giornali-
sta corre anche incon-
sapevolmente.
Naturalmente ci sono i
mezzi per difendersi. 
A cominciare dalla le-
gislazione dell’ordine
professionale che con-
sente di respingere le
indebite pressioni degli
editori. Ma bisogna
avere coraggio. E ci
sono poi le buone re-
gole della professione
che impongono la veri-
fica delle notizie e delle
fonti. E poi c’è sempre

la propria coscienza che do-
vrebbe regolare con rigore e seve-
rità l’attività di informare.
Con i social, messaggini, foto,
facebook, twitter, etc, troviamo
informazioni dappertutto. 
Il lettore come distingue le no-
tizie vere dalle fakenews?
È difficilissimo. Inutile negarlo:
a ciascuno di noi è capitato cer-
tamente di cadere nella trappola
delle fakenews. È il sistema
stesso di diffusione delle notizie
che ci rende il più delle volte di-
sarmati. Occorrerebbe control-
lare ogni notizia, accertare la
fonte dalla quale proviene, fare
verifiche incrociate sulla sua ve-
ridicità. Ma in un sistema che
propone centinaia o migliaia di
notizie al giorno che possiamo
leggere semplicemente facendo
un clik non ci induce certo al-
l’approfondimento. Molto
spesso, quindi ci accontentiamo
del titolo e non ci prendiamo la
briga di andare oltre.
Nella vicenda del Coronavirus
la stampa ha “coperto” molto
bene il tragico evento. Ma
spesso ha, inconsapevolmente,
terrorizzato, soprattutto gli an-
ziani. Trovare il registro giusto
è difficile?
Concordo. Nel suo complesso
credo che l’informazione in Ita-
lia abbia fatto bene. Al netto,
naturalmente, da chi ha pun-
tato appunto a terrorizzare o da
chi ha tentato di strumentaliz-
zare gli eventi a fini politici. 
Ci sono esempi quotidiani.
Prima il lettore si fidava del
suo unico giornale di riferi-
mento, in genere il quotidiano
locale. Può ancora farlo o deve
per forza fare verifiche con
altri nazionali, online, etc?

I quotidiani locali, in genere, per
la gran parte dei lettori sono
“giornale unico” e pertanto
hanno una responsabilità per-
sino maggiore dei giornali più
“schierati” che non nascondono
la loro linea editoriale. E poi c’è
sempre il salvagente della reda-
zione che esercita (o dovrebbe
esercitare) un controllo collet-
tivo diretto o indiretto. Credo
che i lettori possano fidarsi dei
quotidiani locali. Specie se la
loro credibilità viene confron-
tata con quella del web nel suo
complesso. Dove, è sempre bene
ricordarlo, agiscono giornalisti
(che comunque sono tenuti a os-
servare le norme deontologiche)
e non giornalisti che non hanno
nessun controllo.
Perché blog e siti on line ricor-
rono a toni più urlati e a giu-
dizi più severi o violenti di
quelli usati da un giornale car-
taceo?
In una piazza (mediatica) così
affollata la convinzione è che chi
urla ha più possibilità di essere
ascoltato. Non sono sicuro che

questo sistema, alla lunga, dia
ragione agli “urlatori”. 
Nell’immediato e nel breve pe-
riodo ciò avviene e induce molti
ad alzare sempre di più il tono
della voce. Un mio saggio col-
lega diceva: non urlare, se sei
l’unico che non urla vedrai che
prima o poi qualcuno si accor-
gerà di te. Spero che abbia ra-
gione.
In genere sono i giornalisti che
aiutano il lettore. Può il lettore
aiutare il giornalista?
Certo che può. In tanti modi.
Prima di tutto decretando il suc-
cesso o l’insuccesso di un organo
di informazione. Poi con il dia-
logo (oggi reso più facile dal
web). All’esterno forse non sem-
bra, ma il giornalista soffre
molto di solitudine e se nessuno
si confronta con lui è portato a
pensare di poter decidere da solo
quale informazione diffondere.
Il vecchio Andreotti, ad un cro-
nista che gli chiedeva cosa
avrebbe fatto se avesse potuto
avere pieni poteri, rispose: “cer-
tamente qualche sciocchezza”.

Informazione.Papa Francesco ha ricordato l’altissima missione di raccontare la speranza

Nulla potrà essere come prima

Sardegna. Avere coraggio
di raccontare bene la verità

Pagina in collaborazione con nuovo cammino, ales-Terralba



10 | Domenica, 12 Aprile 2020 Giorni attesi

I l Qoelet ci ricorda che c’è un tempo per abbracciarsi e un tempo
per astenersi dagli abbracci. E, non di meno, al tempo del Covid-
19, un numero notevole di sacerdoti deve aver pensato che di-
nanzi a una chiesa vuota per l’assenza forzata dei fedeli, occor-

reva reagire in qualche modo. La risposta è stata molteplice: non è
mancato chi, pur potendo celebrare, ha optato per non farlo, dicen-
dosi solidale con chi era costretto
a un digiuno forzato; chi, invece,
ha continuato a celebrare in ma-
niera privata o quasi, a porte
chiuse e\o aperte; c’è chi, poi, in
città, la domenica, ha escogitato
la celebrazione dalla terrazza del-
la chiesa per permettere a quanti
abitavano nei palazzi all’intorno
di assistere alla messa affaccian-
dosi al balcone; chi ha usato l’im-
pianto degli altoparlanti e attra-
verso il sonoro ha raggiunto chi
abitava nei paraggi della parroc-
chiale; chi ha affidato la sua voce
alla radio parrocchiale e chi, in-
vece, ha preferito ricorrere allo
smartphone per entrare, live, nel-
le case e nelle vite attraverso i so-
cial: facebook, youtube, zoom,
solo per citarne alcuni. Assai va-
riegata, quindi, la risposta di
fronte a questa situazione inedita
e inaspettata: si va dal princi-
piante che non aveva mai fatto la
diretta, a chi l’aveva utilizzata in
alcune occasioni speciali, a chi,
invece, ne faceva già uso per lo
meno domenicale e festivo. Di-
rette con i pro e i limiti che si
possono immaginare! Per cui, se
da una parte, è fin troppo facile
sottolineare quel che non va,
dall’altra, invece, sono da ammi-
rare coloro che comunque fanno
e ci mettono la faccia, rispetto a
chi, dagli spalti, pretende di inse-
gnare, restandosene comoda-
mente seduto mentre ha da dire
la sua su come, nel campo, i gio-

catori giocano la partita!
Senza voler dare un voto, è
lodevole chi, dinanzi al pro-
blema, non si limita a regi-
strarlo ma va alla ricerca
della possibile soluzione.
Circa i contenuti, in questo
ultimo mese, in diverse
parrocchie della diocesi
arborense, ci si è mossi
assicurando la diretta del-
le celebrazioni feriali e/o
festive, Arcivescovo com-
preso, come pure la pre-
ghiera della Liturgia del-
le Ore, la recita del rosa-
rio, la via crucis, cicli di
catechesi, etc. o fornen-
do, attraverso i profili
facebook, informazioni utili e comunica-
zioni di servizio relative alle proprie comu-
nità; come pure ricorrendo a WhatsApp
audio e\o scritti, invitando singoli e gruppi
a momenti di preghiera, offrendo riflessio-
ni e continuando a creare comunione nel-
la comunità. Proposte tutte finalizzate ad
alimentare la fede dei credenti, costretti a
stare rinchiusi in casa e, tuttavia, non di
meno fruitori attivi e creativi di quanto of-
ferto dai parroci e sacerdoti nelle rispettive
chiese parrocchiali. Oltre al numero eleva-
to di connessi alle varie dirette, rispetto a
quanti di solito sedevano nei banchi prima
della pandemia, si è registrata una massic-
cia interazione, e non solo con l’invio di
emoticon o like, ma commentando ora
con un semplice “amen”, ora con un ver-
setto biblico oppure mediante brevi frase

Presbiteri

tratte dall’omelia. Infine non si può trala-
sciare lo sforzo di alcuni sacerdoti che
hanno finalizzato la loro creatività verso
un target preciso, come ad esempio i bam-
bini, una fascia che vive con più fatica il
tempo del Covid-19 senza cogliere appie-
no quel che sta succedendo in casa e fuori.
In questa linea, alcuni don hanno scelto di
impegnarli con un lavoretto da realizzare
ogni settimana, seguendo il calendario li-
turgico, oppure attraverso dei brevi rac-
conti, stile favola, che contengono un inse-
gnamento per riflettete in questo nostro
tempo; altri ancora, attraverso brevi video,
tipici del contesto oratoriano, hanno vesti-
to i panni del clown, comunicando gioia e

spensieratezza mediante il linguaggio del
corpo, così da strappare un sorriso nei più
piccoli e di riflesso nei loro genitori, con
un effetto domino salutare per tutta la fa-
miglia. Insomma, tanti sacerdoti, in questo
tempo di pandemia da Covid-19, hanno
cercato di tessere reti di comunione e di
preghiera mediante i social e non solo, nel-
la piena consapevolezza che, se si vive
bene ora questo tempo difficile, dopo, tut-
ti, potremo essere migliori. 

Ignazio Serra
riomannu@gmail.com

Genitori

(In)seguire i figli ai tempi 
della pandemia da Coronavirus
S ono le 21,30 e la cena è

quasi terminata. Oggi
tutti a letto presto, non
si discute, domani ope-

rativi entro le nove al massimo!
Noi ci proviamo, ma i bimbi
sprizzano energia da tutti i pori
e comincia l’inseguimento:
denti, pigiama, preghiera.
Niente da fare, tutti svegli. Sta-
notte proviamo con una fiaba,
raccontata dallo smartphone
attraverso un sito che offre gra-

tuitamente gli audiolibri. 

Ma, mentre cerchiamo di ras-
settare la casa, la piccola ci rag-
giunge: La voce della fiaba è
brutta, non mi fa dormire. Dai,
ora viene papà con la chitarra e
ti canta una ninna nanna bel-
lissima! Quando la bimba chia-
ma Maammaa, vieni tu, papà si
è addormentato come ieri! Sono
le 23,50. È saltato tutto. Le abi-
tudini, i ritmi, gli equilibri fati-
cosamente costruiti. Ai tempi
del Coronavirus l’equilibrio
sembra spostarsi ogni giorno…
e bisogna inseguire! Alle staffet-

te in macchina per
accompa-
gnarli da casa
a scuola o alla
palestra si
sono sostituite
le maratone
sullo smar-
tphone tra
chat, registro
elettronico e
circolari. Re-
stiamo a casa,
ma non so-stia-
mo mai! La chia-
mano didattica a
distanza (DaD),
ma per le famiglie
la didattica non è
mai stata così vici-
na. Con quattro fi-

gli in età scolare e un
genitore insegnante
poi, non ci si annoia
davvero. La mattina Sa-
muele fa videolezioni su
WeSchool con i prof e i
compagni sul notebook,
Emmanuele scarica i
compiti da Edmodo col
vecchio netbook, lento e
scassato, ma prezioso nel-
l’emergenza, Chiara Luce stu-
dia con maestre e compagni in
videochiamata col cellulare
della mamma, Mariam guarda
le videoregistrazioni della mae-
stra sul tablet acquistato all’ul-
timo momento, papà prova a
lavorare sul PC continuamente
interrotto dalle richieste di aiu-
to. Il pomeriggio c’è l’invio dei
compiti. Ma cosa hai combina-
to! La prof di mate li voleva sul
registro elettronico, quella di
storia sulla mail.. tu hai fatto il
contrario! Il papà ha un consi-
glio di classe su Skype.. prova a
chiudersi in macchina, l’unico
posto ancora libero, ma la con-
nessione non va. I messaggi e le
mail di studenti e colleghi arri-
vano in qualsiasi giorno, a
qualsiasi ora. Alla sera ci ritro-
viamo ancora a girare come
trottole. Eppure le condizioni
per far bene, sembravano es-

serci tutte. Anche gli insegnanti
dei nostri figli sono stati splen-
didi: organizzati, efficienti, di-
sponibili, empatici, attenti. 
Ci sono stati momenti in cui le
interazioni tra le maestre e i
bambini ci hanno commosso e
siamo rimasti stupiti, ancora
una volta, dalla resilienza di cui
sono capaci i bambini. Questa
è la lezione più bella della sur-
reale situazione che stiamo vi-
vendo. Nonostante tutto, certi
giorni ci è sembrato davvero di
soccombere: la tensione mon-
tava, i conflitti erano sempre
dietro l’angolo, ci sembrava tut-
to “troppo”... ma contempora-
neamente pensavamo alle fa-
miglie dove entrambi i genitori
lavorano fuori casa, quelle
dove, con l’emergenza, i genito-
ri sono sì a casa, ma perché
hanno perso il lavoro, quelle
dove non ci sono né computer,
né stampanti, né connessione,

quelle in cui si vivono povertà
non solo economiche. Allora ti
fermi, respiri, smetti di lamen-
tarti e cerchi di dare un senso a
tutto questo. E ti accorgi di aver
sbagliato a cercare di trasfor-
mare il focolare domestico in
una specie di istituto “onni-
comprensivo”: la didattica, per
quanto preziosa e necessaria,
non può esaurire tutto il tempo
della famiglia, né occupare tutti
gli spazi della casa. Abbiamo
bisogno di riappropriarci del
nostro tempo, un tempo di au-
tentica prossimità, in cui stare
insieme non “per fare”, ma
semplicemente “per esserci”.
Un tempo per restare in ascol-
to, per nutrire le nostre relazio-
ni, per pregare, per giocare e -
perché no - per annoiarci un
pò. Attendiamo fiduciosi le va-
canze di Pasqua, nella speranza
che regalino a tutti un tempo li-
bero, liberato, liberante.

Anna Paola e Mauro Panico

La prolungata distanza dagli altri fa nascere     
Quando la distanza 
aguzza l’ingegno pastorale Non tutti i mali vengono per nuocere
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A Samugheo si producono
e si regalano mascherine
Tra i vari messaggi delle chat, ne
ho ricevuto uno che recitava:
perché siamo italiani…, prose-
guendo con altre affermazioni,
ma i miei pensieri sono andati
oltre. Noi italiani, non ci arren-
diamo mai e come un’araba fe-
nice riusciamo a risollevarci e a
gestire anche grandi problemi,
come questo periodo di paura,
dolore, sofferenza. Forse il sen-
timento di paura è quello che
sto vivendo più intensamente,
penso ai miei figli, conside-
rando che incominciavamo a
sorridere timidamente, dopo 2
anni di paure a causa di un
ospite inatteso e non gradito che ha col-
pito uno dei miei figli. Sapere che per lui
potrebbe essere tutto vano ciò che è stato
fatto mi mette un po’ d’ ansia. Prego per
l’altro figlio che è lontano per lavoro, ma
lui mi rasserena, raccontandomi che
l’azienda per cui lavora (A.W. Leonardo),
a causa della difficoltà che si sta vivendo
e per i pericoli del contagio, ha messo a
disposizione 4 elicotteri per il trasporto
di materiale sanitario e di malati Covid-
19 e gli operai della linea volo, in modo
che tutti gli elicotteri impegnati siano
sempre efficienti e pronti. Penso, che
tutto questo ha fatto mettere da parte gli
interessi e gli egoismi della vita facile, ci
spronino in mille modi. Mettendo in
campo ciò che siamo, seppure, con tante
difficoltà, per il bene comune. Lontani fi-
sicamente, ma vicini e uniti nella pre-
ghiera. Qualcuno ha cercato in fondo ai
cassetti l’immagine del santo che sentiva
invocare la nonna nelle preghiere, ma c’è
chi si è adoperato anche mettendo a di-
sposizione dell’altro il suo tempo. A Sa-
mugheo alcuni laboratori tessili hanno
rallentato la produzione di tappeti e in-
dumenti da lavoro, cominciando a creare
mascherine, mettendole poi a disposi-
zione gratuita della comunità; inoltre do-
nandone a presidi sanitari, ospedalieri,
case di riposo. Infine, l’Amministrazione
comunale per mezzo dei barracelli ha
consegnato le mascherine a tutti i com-
ponenti delle famiglie. Forse tutto questo
ci sta ricordando che senza egoismi, con
l’aiuto di Dio Padre, siamo più uniti?

Maria Paola Matta

È tempo di ringraziare
per i doni ricevuti
Rifiutare il cambiamento porta a soffe-
renze peggiori che accettarlo. La vita ri-
serva a tutti momenti si sofferenza e di
consolazione. Tante volte ripensando alla
morte prematura di un genitore, ad un tra-
dimento, ad un abbandono ti chiedi come
hai fatto a superare quel momento tanto
doloroso, talvolta tragico della tua vita.
Penso che in ciascuno di noi ci sia qual-
cosa, forse istinto di sopravvivenza, che ci
porta a cercare il modo di venirne fuori.
Può essere la volontà di chiedere aiuto o di
accettare l’aiuto che ci viene offerto, ma
anche trovare la forza dentro di noi che ci
spinge ad andare avanti, nonostante tutto.
Ecco che, nel momento in cui la vita del
mondo intero è stata improvvisamente ri-
voluzionata, ci troviamo spaesati, confusi,
talvolta sconvolti, non ci rimane che ac-
cettare questo cambiamento, consapevoli
che rifiutarlo comporta maggior soffe-
renza, cercando di cogliere gli aspetti posi-
tivi del cambiamento stesso. Abituati ad
una vita frenetica, di eccessivo attivismo
provocato da tanti motivi: necessità di
sentirsi utile, di fare qualcosa per gli altri,
ma anche non volersi fermare a pensare.
Ora costretti a invertire la rotta, ti trovi con
tanto tempo da dedicare a te stesso, non
rimane che scegliere tra le tante opportu-
nità … di opportunità regalate da un pro-
blema! Puoi dedicare più tempo alla
lettura, alla cura della casa, del giardino o
delle piante di casa, impratichirti in tante

attività e passatempo. 
Certamente per noi cri-
stiani non avere la possibi-
lità di partecipare alla
celebrazione Eucaristica
rappresenta la sofferenza
più grande, perché manca
il sacramento e manca la
comunità, ma anche da
questo si può trarre qual-
cosa di buono, anzi delle
opportunità di cambia-
mento. Talvolta la pre-
ghiera personale era fatta
frettolosamente, pen-
sando all’impegno suc-
cessivo, Ecco che con più
tempo a disposizione,
orientandolo alla ricerca
di utilizzarlo proficua-
mente, pian piano im-
pari ad approfondire
maggiormente anche la
liturgia del giorno, leg-

gendo o ascoltando tutte le rifles-
sioni proposte in diverso modo
attraverso i media. Ascoltare ed
ascoltarsi. Rimettere in ordine le
priorità della vita, valutare ciò a
cui hai dato maggiore attenzione
e ciò che al contrario merita di
avere più importanza e con ciò la
possibilità di ri-orientare le atti-
vità future. Questo spero di riu-
scire a raggiungere, pensando al
bene di tutti resto a casa, cercando
di non lamentarmi. 

Franca Firinu

Dio parla anche
in questo silenzio

A seguito dell’improvvisa emergenza sa-
nitaria e delle restrizioni necessarie del di-
stanziamento sociale ho provato
smarrimento e preoccupazione perché
non potevo partecipare all’Eucarestia e
alle altre celebrazioni, oltre al dispiacere
di non poterci incontrare come comunità.
Ma il Signore ci parla anche con gli eventi
che si possono manifestare e ho colto il
segno che trova sempre il modo
di arrivare ai nostri cuori e di
sperimentare la comunione con
Gesù, con i santi e i defunti.
Siamo collegati, connessi nono-
stante la lontananza fisica. 
Ho modo, anche perché le nostre
vite hanno rallentato la corsa, di
pregare di più Dio e di avere con
Lui un dialogo più familiare e di
coinvolgere maggiormente i miei
familiari conviventi, far entrare
maggiormente Dio in casa nostra.
Possiamo cogliere gli eventi di que-
sti giorni come opportunità per
avere una preparazione più intensa
per gustare la potenza della Parola
di Dio e la liturgia che ci raggiunge
nelle nostre case in maniera di-
versa, ma pur sempre presente nel
nostro quotidiano. Certi dell’amore
appassionato di Gesù che si com-
muove per la morte dell’amico Laz-
zaro, con il Signore usciremo da questa
emergenza rafforzati nella fede e certi che
la relazione d amore tra Padre e figlio, tra
Pastore e pecore, tra noi e Lui non può in-
terrompersi, c’è e ci sarà sempre.

Sabina Melis

Le preoccupazioni
degli emigrati
Asti. Non è niente, è solo un’influenza!
Zona rossa, troppi positivi, bloccate tutto,
che nessuno si muova! Chiami a casa:
Mamma qua è zona rossa, non possiamo
più muoverci. Panico, pochi giorni du-
rante i quali non si capisce più nulla! Ma è
un film?! Pochi giorni eh…tutta Italia è
zona rossa! Tutti a CASA. Sì, a casa… 
C’è chi ha la fortuna di stare a “casa”, nella
propria città, con i propri affetti, con i
propri figli, i propri genitori, il proprio ca-
gnolino e il proprio giardino. È questa la
fortuna. Poi c’è chi sta a casa, ma non è la
propria casa. Il giardino non c’è e girare
dentro le quattro mura dell’appartamen-
tino fa paura. La famiglia dista ore, a volte
c’è il mare di mezzo. Biglietti dell’aereo
per fine marzo già acquistati, e ora? 

Volo cancellato… posticipiamo i biglietti a
metà aprile, le cose andranno meglio e al-
meno staremo a casa a Pasqua! Volo can-
cellato… Ordinanza della Regione
Sardegna: tutti gli spostamenti da e per la
Sardegna sono vietati! Bene… ce la fa-
remo e passerà tutto… d’altronde per il
bene dei nostri cari è meglio così! Passano
le settimane.. Compleanno di tuo fratello,
e ora? Cerco una pasticceria che faccia
una consegna a domicilio per fargli reca-
pitare una piccola torta. Sarà felice? 
Gli farà piacere? Arriva una chiamata, si
gli fa piacere! Festa del papà, ti vorrei ab-
bracciare, ma… Chiamata a papà… 
Sarà felice? Ringrazia, si, ne è felice.
Quando vi rivedo? Quando vi riabbraccio?
Io a casa ci sto, ma non è la mia CASA.
Non è la mia città. Quando cucino non c’è
lo stesso profumo della mia cucina. 
Non per tutti la quarantena equivale a
stare davvero a CASA. Non per tutti equi-
vale a compagnia e affetto. Ce la faremo
anche stavolta, siamo abituati a postici-
pare, a festeggiare dopo, a videochiamare.
Stiamo a casa. Fanny Diana, Asti

Le difficoltà di chi
soffre ed è solo
Sentendo al telefono le persone sole o gli
amici malati ciò che emerge più di fre-
quente, è che mancano i momenti di con-
divisione. Sappiamo che l’attesa di un
evento te lo fa già pregustare e purtroppo
in questo momento non è possibile fare
nessuna programmazione e manca anche
l’aspettativa della partenza per il pellegri-
naggio a Lourdes, tanto atteso da tutti .
Delle volte nascono delle paure per il fu-
turo o anche di contrarre la malattia, ma
ho capito che anche le paure se condivise
o raccontate perdono la loro forza ed ecco
che si capisce quanto può essere utile cer-
care di portare un pochino di compagnia
di conforto o di aiuto a sminuire le preoc-
cupazioni anche solo con una chiacchie-
rata al telefono. Un problema al quale è
difficile dare risposta è la difficoltà ogget-
tiva che rappresentano i malati con pato-
logia cronica soggetti a controlli periodici
è che non possono effettuare le visite pre-
viste ed inoltre nel caso si avverta un qual-
siasi malessere, non possono essere visti
neppure dal medico di base, ma curati
sulla base di colloqui telefonici. F.F.

Testimonianze

      un desiderio di comunione maggiore

Solidarietà, 
fede e distanza

Non tutti i mali vengono per nuocere
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V ivere la scuola in questi tempi di
emergenza non è facile; genitori
e insegnanti che si occupano dello
sviluppo intellettivo, emotivo e

sociale dei bambini, degli ado-
lescenti e dei giovani sono
chiamati a sperimentare la
scuola a distanza attraverso
l’uso di soluzioni digitali.
Non è mai troppo tardi- diceva
il maestro Alberto Manzi negli
anni ‘60, quando insegnava a
leggere e scrivere a tutta Italia

proponendo il primo esempio di telescuola.
La motivazione è alla base dell’apprendi-
mento era il suo pensiero pedagogico e si
attivava per rendere stimolante ogni lezione,
per suscitare interesse e curiosità da parte
di un pubblico eterogeneo. 
Dai primi giorni in cui è iniziata quest’av-
ventura didattica, mi sono rivista un po’
nei panni del maestro Manzi: entrare nelle
case dei miei bambini per poterli raggiun-
gere in tanti modi che non fossero quelli
fisici con i quali ho sempre vissuto la scuola.
Essere maestra di scuola primaria in questo
momento di distacco è difficile poiché la
relazione con i piccoli è molto affettiva ed
empatica, fatta di sorrisi, di rimproveri, di
abbracci. Quando questa viene a mancare,
si spezzano equilibri essenziali all’appren-
dimento delle competenze personali e so-
ciali. La didattica a distanza, se non viene
ben misurata, rischia di creare disagi e
mancanze.
Il primo passo non lo potevo compiere da
sola, avevo bisogno dei genitori dei bimbi
tutti tra i sei e sette anni: senza il loro sup-
porto, la loro collaborazione, unita al de-
siderio di non creare una frattura con la
scuola, non sarei potuta andare da nessuna
parte.
Ho iniziato con una chiamata vocale con-

divisa, per rassicurare tutti che sarei stata
presente ogni momento, che avrei garantito
un contatto diretto con ciascun bambino
per non interrompere la buona relazione
educativa che stavamo pian piano co-
struendo dall’inizio dell’anno scolastico.
Garantire a tutti il diritto allo studio era ed
è la priorità in questo cambiamento d’epo-
ca, con la consapevolezza che l’apprendi-
mento online non è l’insegnamento in pre-
senza, ma che ciascuno lo può trasformare
in una opportunità, in un modo diverso di
apprendere.
Cosa offrire ai bambini di un piccolo plesso
scolastico, di un istituto inclusivo e attento
nell’adeguarsi ai Piani nazionali della scuola
digitale?
Registro elettronico, Piattaforme, classi vir-
tuali, Google Drive, contenuti Rai Educa-
tional, Treccani, Video chiamate, chat What-
sApp: la scelta è vasta e a discrezione, si
tratta solo di trovare la soluzione giusta
che non lasci fuori nessuno, che consenta

a tutti di continuare a vivere la scuola,
perché in queste settimane più che mai i
bambini hanno bisogno di non sentirsi
abbandonati dalla maestra, una figura si-
cura dentro una scuola di cui tanti di loro
sentono la mancanza. 
La giornata non è più la stessa per nessuno.
È stata stravolta nei tempi e nei ritmi. 
Dopo l’iniziale clima di una vacanza im-
provvisa, i bambini hanno cominciato ad
avvertire la necessità di fare qualcosa, di
svolgere qualche attività scolastica a cui
erano abituati. I genitori hanno sentito da
subito la necessità di far tenere ai bimbi
un ritmo di vita quasi normale, quindi per
far questo erano necessari anche i compiti.
Penso che questo abbia fatto emergere il
valore della scuola, che nel corso degli anni
è venuto a mancare.
In noi, maestre e maestri alle prese con
piccoli discenti, è molto forte il senso di
protezione, ma anche di responsabilità:
sentiamo quasi il bisogno di accompagnarli,

guidarli nello studio e rassicurarli. Ora più
che mai.
E da qui il bisogno di motivarli ogni giorno:
un video per un saluto mattiniero con voce
allegra e viso sorridente, magari cercando
di chiamarli un po’ tutti per nome. 
E in quel breve contatto ti vengono in mente
infinite cose che vorresti dire a ciascuno
di loro e ti riprometti di farlo con la chiamata
che al pomeriggio farai con ciascuno di
loro o pensi al messaggio che invierai con
le emoticon, che ti aiutano a esprimere il
gran bene che gli vuoi. Un modo diverso
per stare insieme, per essere presente nelle
loro giornate.
E poi ci sono i genitori, che si sono scoperti
tecnologici, pazienti, tolleranti e organizzati
con il tempo, alunni e insegnanti con buone
capacità. Sì, perché con il gran lavoro di
invio compiti, ingresso in piattaforma, vi-
sionare le attività, interpretarle e poi rigirarle
ai piccoli, ricaricarle o inviarle sulla chat,
sono loro che hanno la parte più impe-
gnativa, specialmente quando hanno più
di un figlio. Se alle superiori i ragazzi e le
ragazze sono capaci di fare da soli connes-
sioni, dirette Skype e classi virtuali, alle
elementari i bambini hanno bisogno di es-
sere guidati in tutte le fasi del loro percorso
di didattica a distanza. Raccomandazione
del ministero è di fare attenzione a non
caricare gli alunni di compiti e contenuti
sterili, a rimodulare le programmazioni e
gli obiettivi. I contenuti della nuova pro-
grammazione penso li abbia riscritti l’emer-
genza, si soffermano sull’esigenza di far
comprendere ai bambini il senso della frase
“io resto a casa”, “andrà tutto bene”. 
Per questo mi è venuto in aiuto un antico
racconto africano, l’audio video della Fiaba
del Colibrì, che attraverso il mondo animale
spiega che, se tutti fanno la propria parte,
insieme si può fare tanto, anche salvare il
mondo. E questo messaggio incoraggia i
bambini e li rassicura quando sentono
forte la pura.
E siamo noi, maestri e genitori, adulti in
generale, che abbiamo il dovere di ascoltarli:
una bella squadra, genitori insegnanti e
bambini, per vincere questa partita impe-
gnativa. In un momento in cui siamo ob-
bligati a stare lontani, si sono accorciate le
distanze tra insegnanti e genitori.

Laura Mastinu
mastinulaura@gmail.com

Scuola. I disagi e le soluzioni possibili per la Didattica a distanza

Un nuovo modo di apprendere
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Le mani 
in pasta
L a cucina torna a essere cuore pulsante

della vita quotidiana già a partire dalla
prima colazione, per poi passare a pie-

tanze che arricchiscono la tavola a
pranzo e cena. Stando a casa, ven-
gono coinvolti tutti i membri della
famiglia, anche i più piccoli. Tutto
ciò, giova sul nostro stile di vita
che rinuncia a tanti cibi spazzatura
per fare spazio a preparazioni più
genuine. L’emergenza che si sta af-
frontando a livello mondiale, cam-

bia le abitudini di approvvigionamento dei su-
permercati, i consumi si proiettano su nuove
rotte e abitudini: complice il restare a casa, si
torna a fare pane e pizza. Così nei carrelli ral-
lentano gli acquisti di pasta e riso, ma è boom,
invece, di farina e lievito di birra. L’economia
mondiale restituisce un ruolo da protagonista
a quelle commodities agricole troppo spesso
sottovalutate. Secondo fonti di categoria, è la
corsa ad accaparrarsi beni essenziali che sta
facendo aumentare la quotazione delle mate-
rie prime agricole. L’esempio è rappresentato
dal grano il cui prezzo in questi giorni ha supe-
rato quello del petrolio: nelle ultime settimane
ha fatto registrare un costante aumento nelle
principali borse merci internazionali, con
paesi che hanno deciso di limitare le esporta-
zioni. L’industria molitoria nazionale tra-
sforma annualmente tonnellate di frumento
tenero consentendo la produzione di altret-
tante tonnellate di farine destinate per il 65%
alla produzione di pane e suoi sostituti e per il
35% ad altri usi quali biscotti, produzioni di
pizza, produzione di prodotti dolciari e pastic-
ceria. Quest’anno il periodo pasquale verrà
vissuto con le restrizioni imposte dalle norma-

tive e, a maggior ragione
si avrà il tempo di poter
realizzare in casa il pane
per il pranzo di Pasqua.
La Pasqua è una ricor-
renza che, in ambito cu-
linario, ha incentivato la
creazione di una quan-
tità infinita di pani e
dolci ricchi di simboli-
smo. Per tradizione si
prepara un pane molto
particolare ed elaborato,
di varie forme; le più co-
muni sono la coroncina,
il pulcino, la bambina, la
pavoncella, il pesce e
piccoli cestini intagliati
che rappresentano frutti
e fiori. Tutti questi pani,
vengono completati in-
serendo nella pasta un
uovo di gallina (con il
guscio), delle volte coperto con la pasta del
pane. I nomi utilizzati per chiamare questo
pane sono diversi: coccoi cun s’ou, coccoi a pip-
pia, coccoi de pasca, coccoi de ou, cozzula di
l’obu. Il tipo di impasto utilizzato per la crea-
zione di questo pane è esclusivamente di se-
mola di grano duro, detto anche pasta dura o
coccoi. Questo pane, che nella lavorazione, un
tempo, coinvolgeva esclusivamente le donne,
viene e veniva confezionato durante il periodo
Pasquale e regalato soprattutto ai bimbi. Rega-
lare un pane con l’uovo è segno di affetto, ami-
cizia e augurio di fortuna per il futuro.

Mirco Mele
gastronomirko@gmail.com

Il nostro chef propone un 
alimento della tradizione pasquale

COME PROCEDEREw

S ciogliete il lievito madre
in 50 ml d’acqua tiepida,
lavoratelo aggiungendo

un pizzico di sale e lasciatelo
riposare per 1 ora sommerso di
farina di semola in un cesto
coperto con un telo. Trascorsa
l’ora, unite la semola, e iniziate
a impastare aggiungendo poco
alla volta 150 ml d’acqua. 
Lavorate per qualche minuto
l’impasto e aggiungete il sale
sciolto nei restanti 100 ml d’ac-
qua, continuando la
lavorazione dell’impasto sino a
ottenerlo liscio e omogeneo,
che lascerete riposare per 4 ore
coperto da un panno umido.
Trascorso questo tempo, divi-
dete l’impasto in 8 pezzi circa,
più un pezzetto da 30 gr per la
prossima panificazione (sarà il
vostro lievito madre che terrete
in freezer o in frigorifero). 
Preparate i pani: create nell’im-
pasto un alloggio per l’uovo e
fate le decorazioni a vostro
piacimento. Gli utensili per la
decorazione possono essere:
forbici, coltello, rotella (taglia

pasta) e pinzette. Lasciate
riposare ancora per 2 ore sem-
pre coperto con il panno
umido. Preriscaldate il forno a
220° C, non dimenticandovi di
aggiungere una ciotola in coc-
cio con acqua, per dare umidità
alla camera di cottura evitando
che la crosta del pane si disi-
drati eccessivamente.
Infornate per 25 minuti senza
mai aprire il forno. Per avere la
parte superiore del pane
lucida, dovrete spennellare il
pane con acqua bollente, e rin-
fornate nuovamente per 5
minuti, questo procedimento
deve essere fatto molto rapida-
mente.
Una volta pronto, sfornate il
pane, avvolgetelo con panni in
cotone, in modo da reidratare
le parti esterne. 
Se avete un forno ventilato
utilizzate l’opzione di riduzione
velocità ventola, oppure tra-
scorsi 20 minuti controllate
frequentemente i pani affinché
si dori ma non si bruci.
Buona Pasqua a tutti.

La ricetta
Su Coccoi cun s’ou
Ingredienti per 8 pani con l’uovo

· 500 gr di semola rimacinata di grano duro
· 150 gr di lievito madre 
· 250 ml di acqua 
· 7 gr di sale 
· 8 uova (sbollentate in acqua per 10 minuti)

aBBonaMenTi SPeciali
in questo periodo di isolamento l’arborense partecipa alla campagna di solidarietà nazionale degli editori e consente a tutti 

di consultare il formato digitale attraverso il sito ufficiale diocesano www.chiesadioristano.it. 
Per chi intendesse continuare a leggere il nostro settimanale anche dopo la fine della pandemia, può sottoscrivere un abbonamento cartaceo 

al prezzo speciale di 15 euro, on line a soli 10 euro e il pacchetto completo (cartaceo + web) a soli 20 euro. 
Tutti gli abbonamenti si intendono fino a dicembre 2020. 

Per info e prenotazioni telefona allo 0783 769036 o scrivi subito a segreteria@arborense.it
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L a terribile pandemia che ha colpito il
mondo e l’Italia in modo particolare,
oltre ad averci privato di libertà im-
portanti, tra cui la partecipazione

alle celebrazioni liturgiche nel-
la Santa Pasqua, ha oltremodo
già creato notevoli problemi
economici che sono ricaduti
soprattutto sulla parte più debole della
popolazione, quella che già prima fati-
cava ad arrivare a fine mese. Il Governo,
con diversi decreti, ha cercato di tam-
ponare il più possibile, e uno dei prov-

vedimenti ritenuti necessari per sopperire alle diffi-
coltà delle fasce più deboli è l’istituzione del Reddito
di emergenza.
Ad annunciare il varo del provvedimento è stata la
Ministra del Lavoro e delle Politiche sociali, Nunzia
Catalfo, che ha ufficializzato che ben 3 miliardi di
euro, sono stati stanziati per finanziare il Reddito di
emergenza, potrà soddisfare le esigenze primarie di
una platea di 3 milioni di persone. Un sostegno eco-
nomico-sociale destinato alle fasce più deboli, che
sarà compreso nel prossimo Decreto del Consiglio
dei Ministri di aprile. Nelle diverse interviste rilascia-
te la Ministra ha detto: C’è una parte di cittadini che
in questo momento non ha alcun sostegno, dovrebbe-
ro essere circa 3 milioni; stiamo valutando la platea e

l’impatto. Quindi per tutte queste persone che non
hanno altri sostegni al reddito sarà previsto il reddito
di emergenza, che sarà d’aiuto in questo periodo an-
che di crisi economica.
Nella sua globalità – ha aggiunto la Catalfo – il prossi-
mo decreto di aprile avrà un pacchetto importante
per gli ammortizzatori sociali, sarà intorno ai 15 mi-
liardi di euro. Il pacchetto di misure per il lavoro che
il Governo intende varare peserà dunque per svariati
miliardi. La cifra, rispetto al decreto precedente, po-
trebbe essere addirittura raddoppiata, se non anche di
più, perché si è ampliata la chiusura delle attività; per
cui è chiaro che per tutelare tutti i lavoratori e tutte le
imprese stiamo facendo questa previsione di amplia-
mento e rafforzamento importante degli ammortizza-
tori sociali, ha concluso.
In un momento in cui già l’Italia faticava a trovare la
quadra per migliorare l’occupazione e la ripresa eco-
nomica, la pandemia del Coronavirus ha ulterior-
mente messo in ginocchio la nostra economia. 

Ora l’idea del Governo, come conferma la Ministra
Catalfo, è tutelare tutti, tutti i lavoratori e tutte le im-
prese. L’obiettivo è che nessuno deve perdere il lavoro
per il Coronavirus; verranno ampliate e rafforzate le
misure presenti nel decreto di aprile, anche con im-
portanti investimenti per dare liquidità alle imprese.
Il Governo in questa emergenza economica, conse-
guente al fermo imposto dal Coronavirus, ha inteso
proteggere anche gli operatori minori: partite IVA, la-
voratori autonomi e professionisti. L’INPS, seppure
tra mille difficoltà, sta proseguendo regolarmente il
lavoro per accogliere le numerose domande sul bo-
nus da 600 euro. Sono oltre 2 milioni le domande già
pervenute all’INPS per l’indennità di 600 euro e circa
323 mila quelle per il bonus ai lavoratori autonomi e
professionisti delle casse private, per un totale quindi
di oltre 2,4 milioni di richieste.
La speranza di tutti è che presto si possa tornare alla
normalità.

Mario Virdis, virdismario@tiscali.it

Un finanziamento
per sostenere tutti

Soddisfare le esigenze primarie di 3 milioni di persone

Varato il Decreto 
del Governo 
per lo straordinario
Reddito di emergenza

A nche Busachi, in que-
sto periodo di emer-
genza, si è adeguato

alle disposizioni nazionali e
regionali seppur con non
poca fatica, soprattutto agli
inizi. La percezione di una
minaccia non troppo vicina
ha sicuramente influito sulla
modifica degli atteggiamenti
individuali, rallentando la
presa di coscienza sulla rea-
le necessità ed urgenza di
attuare tutti quei comporta-
menti utili a salvaguardare
la salute propria e altrui. Ma
dopo un primo periodo al
rallentatore, tutto ha comin-
ciato a girare secondo le re-

gole, a partire proprio da co-
loro che, per le necessità pri-
marie, hanno continuato la
loro attività lavorativa. Ne-
gozianti, farmacisti e opera-
tori pubblici e sanitari han-
no attuato immediatamente
le direttive anti contagio e a
ruota anche i cittadini han-
no cominciato a usare rego-
larmente i DPI, soprattutto
mascherine e guanti. La vita
ha rallentato il suo ritmo ma
questo ha fatto sì che emer-
gessero nuove necessità, so-
prattutto in ambito sociale.
Ridotte le distanze e annul-
lati del tutto i contatti fisici,
si sono amplificati silenzio e

solitudine di chi, recluso in
casa, non può nemmeno
farsi la spesa o non sa
come procurarsi i disposi-
tivi di protezione. Così
l’Amministrazione Comu-
nale in sinergia con la Cro-
ce Rossa, la Proloco e un
gruppo di volontari, si è at-
tivata per la consegna della
spesa a domicilio per colo-
ro che ne avessero fatto ri-
chiesta. La Proloco, inoltre,
ha acquistato le materie
prime per la realizzazione
di mascherine monouso
che Ilaria Marras, una gio-
vane sarta locale ha confe-
zionato gratuitamente e
che successivamente sono
state distribuite a quasi sei-
cento famiglie del paese.
La stessa Amministrazione
Comunale, al momento,
sta provvedendo, con una
nuova fornitura, a dotare di
DPI operatori sanitari e
ospiti delle due strutture
che nel paese ospitano pa-
zienti non autosufficienti
(Comunità Alloggio per an-
ziani e CTR) che ora più
che mai vivono l’isolamen-
to sociale perché privati di
piccole uscite quotidiane o
semplicemente di ricevere
la visita di un parente. Pic-
coli gesti di vicinanza in
tempi di grandi distanze.

Stefano Cocco

Unione di solidarietà

I nsieme ce la faremo. Con questo slogan, don Matteo Ortu, il parroco delle comunità di
Siamanna, Siapiccia e Villaurbana aveva dato il via alla raccolta fondi per l’acquisto di
un’apparecchiatura da donare al reparto di Rianimazione dell’Ospedale San Martino di

Oristano per venire incontro all’emergenza Covid-19 che sta colpendo duramente l’intera
popolazione mondiale. L’obiettivo era raggiungere la somma di 5.000 euro con la quale
acquistare un respiratore artificiale. L’iniziativa si inserisce tra le tantissime iniziative che
molti paesi, associazioni, l’arcidiocesi e singole parrocchie portano avanti da tempo e
soprattutto in questo ultimo periodo per sostenere i bisogni di persone povere e dei nostri
presidi ospedalieri. Grazie all’impegno
delle tre amministrazioni comunali,
delle Consulte Giovani di Siapiccia e
Siamanna, alla disponibilità dei ne-
gozianti che hanno raccolto le offerte
e, soprattutto, alla generosità dei cit-
tadini delle tre comunità, la grande
macchina della solidarietà si è messa
in moto e col tam tam dei social e col
passaparola è riuscita a coinvolgere
anche gli emigrati e le comunità vicine.
Solo 72 ore. Dalle 12 di venerdì 27
marzo alla stessa ora di lunedì 31
marzo: questo il tempo a disposizione
per fare le donazioni (in contanti presso
le attività aperte nei tre paesi o con
bonifico bancario) e raggiungere
l’obiettivo sperato. Il risultato è andato
ben oltre le aspettative: grazie all’im-
pegno e alla generosità di tanti è stata
raggiunta la somma di 12.500 euro
con la quale si potrà comprare qualcosa
di più di quanto pensato: 1 elettrocar-
diografo, 6 caschi per la ventilazione
polmonare, 3 generatori per ventila-
tore, un monitor parametrico più 4
smart card e diversi dispositivi di pro-
tezione individuale (mascherine, vi-
siere, tute…). Questi strumenti an-
dranno al nuovo reparto Covid-19 pre-
disposto al primo piano del corpo M
dell’Ospedale San Martino e si aggiun-

geranno a quelli generosamente donati in questi
giorni da istituti di credito, enti, associazioni e
privati. Nel ringraziare quanti hanno contribuito,
don Matteo commenta l’elenco è lunghissimo e
questo ci dice una cosa importante: se mettiamo
insieme le forze riusciamo a fare qualcosa di
molto grande, e a proposito della somma rag-
giunta, aggiunge: è una cifra significativa che ci
dice che il mettersi insieme, il collaborare, il porsi
degli obiettivi comuni ci da l’opportunità di creare
cose belle, cose stupende. Il 27 marzo, quando
tutto è iniziato, ci si era lasciati con lo slogan In-
sieme ce la faremo, oggi possiamo dire Insieme
ce l’abbiamo fatta! Rita Valentina Erdas

La generosità va oltre ogni speranza
Villaurbana, Siamanna e Siapiccia. Raccolta fondi per il S. MartinoBusachi. Qualche resistenza, poi il paese adotta le direttive
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Passino Assicurazioni
Piazza Eleonora,34 - 09170 ORISTANO
Tel. 0783 71502

N el dicembre 1971 viene emanata
in Italia la legge 1044, che sanci-
sce l’inizio di un nuovo servizio
pubblico per la società: il Nido

d’infanzia. Viene varato un piano quin-
quennale per la realizzazione di 3800 asi-
li nido comunali dislocati sul territorio
nazionale, con lo scopo di provvedere
alla temporanea custodia dei bambini,
per assicurare una adeguata assistenza
alla famiglia e anche per facilitare l’ac-
cesso della donna al lavoro nel quadro di
un completo sistema di sicurezza sociale. 
In poco più di un quarantennio questo
servizio è entrato a far parte della quoti-
dianità di tante famiglie rispondendo ai
bisogni di cura, custodia ed educazione
dei bambini. Il Nido non è una struttura
che sostituisce l’impegno e la responsa-
bilità educativa della famiglia, ma piut-
tosto una possibilità di sostegno e coo-
perazione con l’obiettivo condiviso dello
sviluppo e della crescita del bambino. 

La realtà del Nido ha avuto
origine alla fine dell’Otto-
cento, con la richiesta
sempre maggiore da parte delle fabbri-
che della manodopera femminile. 
Le donne, intraprendendo un’attività la-
vorativa fuori casa non potevano più ac-
cudire a tempo pieno i propri figli e così
si appoggiavano a strutture ad essi dedi-
cate secondo i concetti di assistenza e
custodia, soprattutto dal punto di vista
igienico e sanitario. Verso la stessa dire-
zione si muoveva l’ONMI (Opera Nazio-
nale per la protezione della Maternità e
dell’Infanzia) nel periodo fascista, crean-
do degli spazi adiacenti alle fabbriche
per garantire un’assistenza prevalente-
mente sanitaria alle donne che vi lavora-
vano, dando così all’istituzione un taglio
più ospedaliero che educativo.
La prerogativa educativa del Nido infatti
si rivela con la legge del 1971 e da quel
momento in poi cambia anche il rappor-

to con i genitori: essi sono chiamati
a una collaborazione con le educa-
trici, anche grazie alla nuova conce-
zione che si andava sempre più dif-
fondendo del bambino non più visto
come un uomo in miniatura ma
come una persona in formazione,
che sta vivendo un periodo della sua
vita, proprio come tutte le altre per-
sone grandi. Col tempo si è arrivati a
considerare il Nido un vero e proprio
luogo di relazioni. 
Il Nido è dunque un servizio educa-
tivo volto a favorire lo sviluppo e la
crescita dei bambini dai tre mesi ai
tre anni di vita; si propone di offrire
opportunità e stimoli che consenta-
no la costruzione dell’identità, del-
l’autonomia e dell’interazione con
altri bambini e adulti: il bambino è
protagonista del suo processo di cre-
scita. All’interno del Nido, oltre a es-
sere garantita la cura e il benessere
fisico, particolare attenzione è posta
nel favorire lo sviluppo sotto il profi-
lo psicologico e relazionale. 
Ogni bambino può esprimere libera-

mente le proprie caratteristiche indivi-
duali in un percorso verso l’autonomia
che lo aiuterà a costruire la fiducia in sé
stesso e a sviluppare il piacere di impara-
re. Il servizio pubblico non è in grado di
soddisfare il bisogno di tutte le famiglie
di inserire i bambini al nido, per questo
motivo si affianca alla rete dei servizi per
la prima infanzia pubblici un folto nu-
mero di servizi privati, gestiti sotto forma
di cooperative, società, associazioni, dit-
te individuali. Per alcuni di essi esiste
una convenzione con alcuni comuni che
si impegnano a partecipare alla spesa in
carico alle famiglie per far fronte al paga-
mento delle rette, per la maggior parte
tutto il costo è a carico delle famiglie e le
strutture non ricevono dalla stato nes-
sun tipo di sovvenzione o contributo. 
Nel corso del tempo il Nido si è diventato
una risorsa per la comunità intera.
A seguito del primo Decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, emana-
to il 4 marzo 2020, che ordinava la chiu-
sura di servizi educativi e scuole di ogni
ordine e grado, i nidi d’infanzia hanno
dovuto serrare da un momento all’altro,
senza preavviso, le proprie porte ai bam-
bini e alle bambine che sino al giorno
prima passavano tra quelle mura tante
ore delle loro giornate e sono state tra le
prime aziende a fare le spese del blocco
generale delle attività.
Nelle ultime settimane si è potuto legge-
re in rete e sui quotidiani, e vedere in te-
levisione, della polemica sul pagamento
delle rette dei servizi educativi per l’in-
fanzia privati. Non tutti immaginano che
i servizi privati non hanno mai avuto né
hanno attualmente ricevuto contributi o
fondi statali; essi garantiscono tutto ciò
che le famiglie vivono e vedono ogni
giorno quando varcano la soglia dell’in-
gresso. Tutto ciò esiste perchè delle per-
sone hanno investito tutti i loro risparmi,
tutte le risorse, il tempo, e i genitori pa-
gano le rette ogni mese. Queste coprono

a malapena i costi esorbitanti che un ser-
vizio per la prima infanzia richiede (sti-
pendi del personale dipendente, contri-
buti previdenziali, INAIL, utenze, affitto,
mensa, software gestionali, spese di puli-
zia e sanificazione, materiale didattico, le
assicurazioni obbligatorie, i sistemi di
gestione della sicurezza e l’autocontrollo
alimentare, i mutui accesi per avviare
l’attività, commercialista e consulente
del lavoro, tasse... tante, tributi vari
ETC.). Al momento l’unico provvedi-
mento a sostegno è stato quello di con-
cedere la cassa integrazione in deroga
per nove settimane per il personale,
mentre tutte le spese relative al paga-
mento delle tasse sono state solamente
rimandate al mese di maggio. Riguardo il
provvedimento per gli affitti è possibile
accedervi solo per i locali accatastati
come negozi e botteghe, categoria nella
quale i servizi educativi non possono ri-
cadere. Le cosiddette “pretese” di incasso
delle rette altro non sono che stato di ne-
cessità: non bisogna essere fini economi-
sti per capire che un’azienda se non ha
ingressi finanziari, ma mantiene le spe-
se, è condannata a chiudere.
Un gruppo di titolari rappresentanti cir-
ca 70 strutture private operanti sul terri-
torio della Sardegna nei giorni scorsi ha
inviato un’accorata richiesta di sostegno
al presidente della Regione Solinas, per-
ché questo problema non resti sulle
spalle delle strutture, che stanti così le
cose saranno condannate inesorabil-
mente alla chiusura, con il conseguente
licenziamento del personale impiegato e
il disagio delle famiglie che alla ripresa
della vita quotidiana non avranno più un
luogo e delle persone a cui affidare i pro-
pri bambini, ma nemmeno sia comple-
tamente a carico delle famiglie che in
questo momento non hanno le risorse fi-
nanziarie per pagare le rette di un servi-
zio di cui non possono fruire.

Martina Fanni

Abbiamo
bisogno 
di sostegno

Asili Nido. È sempre più allarmante il 
grido dei privati per costi divenuti altissimi
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M ons. Giovanni Paolo Giberti-
ni nacque a Ciano d’Enza
(oggi Canossa), in provincia
di Reggio Emilia e diocesi di

Reggio Emilia-Guastalla, il 4 maggio
1922. Il 7 ottobre 1939 entrò a fare parte
dell’Ordine di San Benedetto ed emise la
professione monastica nell’Abbazia di
san Giovanni Evangelista in Parma rice-
vendo il nome monastico di Paolo; il 12
agosto 1945 fu ordinato presbitero dal
vescovo Evasio Colli.

La fondazione di 
San Pietro di Sorres
Il 7 settembre del 1955, rispondendo al-
l’invito dell’Arcivescovo turritano mons.
Arcangelo Mazzotti, venne inviato in
Sardegna dall’Abate P. D. Carlo De Vin-
centiis come Priore della fondazione del
monastero di San Pietro di Sorres. Fu la
statua di Maria, accuratamente restaura-
ta, ad accogliere dom Paolo col gruppo
di monaci e ad aprire il corteo da Sassari
a Sorres prendendo il suo posto nella Ba-
silica come madre e regina dei monaci.
Dom Paolo, soprattutto nei primi anni
della fondazione, attraverso difficoltà di
ogni genere, si impegnò instancabilmen-
te per la crescita spirituale e per il prose-
guimento della costruzione degli edifici
del monastero, vivendo pienamente il
motto benedettino Ora et labora e tra-
sformando col lavoro delle sue mani e
con l’aiuto dei suoi confratelli, giorno

dopo giorno, la zona brulla e sassosa in
un’oasi verde di pace. La costruzione del
monastero e della forestazione dell’am-
biente è soltanto un esempio di tutto il
lavoro materiale svolto da dom Paolo e
dai primi monaci, dopo naturalmente
aver sempre dato il primato a quello spi-
rituale curando, con tutto l’impegno e
l’amore, la vita liturgica, la carità fraterna
e l’accoglienza degli ospiti, che non sono
mai mancati fin dai primi tempi. All’in-
terno del chiostro del monastero, qual-
che anno dopo la fondazione, dom Paolo
fece mettere un bassorilievo della Ma-
donna Silentium Dei iniziando nella gio-
vane comunità l’attività di accoglienza e
di accompagnamento spirituale a quan-
ti, desiderosi di trovare Dio nella solitu-
dine e nella preghiera, ne avessero fatto
richiesta. Si realizzava così l’auspicio del-
l’allora arcivescovo di Sassari mons. Ago-
stino Saba il quale, al termine del primo
corso di Esercizi spirituali col suo presbi-
terio inaugurava quest’attività a Sorres e
scriveva: Al monastero di san Pietro di
Sorres questo faro spirituale di luce misti-
ca è ormai acceso; la nostra archidiocesi e
la Sardegna possono riscaldarsi a questa
luce Benedettina. Nelle ore liete e tormen-
tose della nostra vita religiosa fissiamo i
nostri sguardi al piccolo rinascente mo-
nastero e san Benedetto conforterà le no-
stre penose aspirazioni verso la pace.
In questo rapido sguardo al passato, non
possiamo non ricordare soprattutto

Donna Ninetta
Bartoli, sindaco
di Borutta che
fortemente vol-
le, assieme a
dom Paolo, la ri-
nascita di Sorres
e la fondazione
del Monastero.
Dal 1977 al 1979
è parroco di Bo-
rutta, il paese
dove è situato il
Monastero. 
Nel 1979 è eletto
abate dell’abba-
zia di San Gio-
vanni Evangelista di Parma.

Ministero episcopale
Il 23 marzo 1983 è nominato vescovo
delle diocesi di Ales e Terralba da papa
San Giovanni Paolo II e il 25 aprile suc-
cessivo riceve l’ordinazione episcopale
nell’abbazia di San Giovanni Evangelista
a Parma, dal cardinale Sebastiano Bag-
gio, co-consacranti l’arcivescovo France-
sco Spanedda ed il vescovo Benito Coc-
chi. A seguito dell’unificazione delle due
diocesi, disposta dalla Congregazione
per i vescovi il 30 settembre 1986, venne
nominato primo vescovo della diocesi
di Ales-Terralba. L’11 giugno 1989 fu tra-
sferito alla sede della diocesi di Reggio
Emilia-Guastalla. Il 27 giugno 1998 si è

ritirato dal ministero episcopale per rag-
giunti limiti d’età Il 14 settembre 2002 si
è realizzato per mons. Paolo un grande
desiderio: chiese all’Arcivescovo mons.
Salvatore Isgrò di incoronare la statua
della Madonna col titolo di Regina del
Meilogu e offrì alla Madonna una prezio-
sa corona per ringraziare e attestare la
protezione di Maria quale Madre e Regi-
na dei monaci. Dopo il suo ritiro dal mi-
nistero episcopale tornò alla sua comu-
nità monastica di origine di san Giovan-
ni Evangelista in Parma per terminare la
sua vita con l’abito della professione mo-
nastica. È deceduto a Montecchio (RE) il
3 Aprile 2020. Insieme al nostro ringra-
ziamento il Signore conceda al suo servo
fedele il premio della Vita eterna.

Grata memoria di mons. Giovanni Paolo Gibertini, 
fondatore di S. Pietro di Sorres e vescovo di Ales-Terralba

Un cuore da Monaco,
uno zelo da Apostolo

I l Coronavirus, come uno tsumani,
ha sconvolto la vita di tutti, costrin-
gendoci all’isolamento che, impo-
nendo un nuovo stile di vita, ci spin-

ge a cercare nuove modalità di vita fami-
liare e comunitaria, con una maggiore
prossimità che, se vissuta bene, è un’oc-
casione per rafforzare legami, affetti e
valori familiari. C’e comunque una cate-
goria di persone alle quali il Coronavirus
ha spazzato via ogni possibilità di con-
tatto con i propri familiari: i detenuti,
che si sono visti negare la possibilità di
incontrare, anche per breve tempo, i
propri parenti. Una misura necessaria a
salvaguardia della salute di tutti, ma vis-
suta male da molti reclusi che hanno
protestato con forme di violenza irrazio-
nali e dannose. Anche nella nostra mis-
sione di Viana, in Brasile sono state adot-
tate le stesse misure dell’Italia: il divieto
per i detenuti di incontrare i familiari.
Una decisione che non ha lasciato indif-
ferenti le Figlie di San Giuseppe, che da
circa 15 anni operano, nella persona di
suor Maria Cristina Rodriguez, nel carce-
re di Viana, con l’obiettivo di trasformare
la pena in opportunità di riscatto, una
giusta punizione in consapevolezza delle
conseguenze personali e sociali della tra-
sgressione della legge, per un recupero
della dignità umana e sociale del dete-
nuto. È stata suor Maria Cristina, in col-
laborazione con gli organismi preposti
alle gestione delle carceri, che ha creato
l’A.P.A.C , una forma sperimentale di de-
tenzione, completamente nuova in Bra-
sile, in cui sono proposti percorsi di re-
cupero a tutti i livelli per la ricostruzione

della persona , in vista di un futuro inse-
rimento nella società. L’attuale situazio-
ne, che impedisce ai carcerati di ricevere
visite, e che ha notevolmente ridotto la
presenza di altri operatori, rischia di tra-
sformare l’isolamento in una solitudine
esasperante, per questo suor Maria Cri-
stina ha fatto una scelta coraggiosa e ra-
dicale: fare la quarantena con i ragazzi
detenuti perché si sentano meno soli. 
Gli è stata data una cameretta, con un
materasso per terra, il rosario, il brevia-
rio, il materiale per l’attività con i prigio-
nieri. La Comunità la sostiene in questa

sua scelta e ne ammira la determinazio-
ne e la forte volontà di essere totalmente
a tempo è pieno per gli altri. Una scelta
che ha riscosso grande apprezzamento
da parte del confondatore dell’opera che
ci ha inviato, con riconoscenza, la se-
guente riflessione: In questi tempi diffici-
li, in queste ore amare, in queste notti
oscure la testimonianza di vita di tanti
uomini e donne di Dio, appaiono come
una luce in fondo al tunnel per illumina-
re il nostro cammino. La nostra cara suor
Maria Cristina, presidente dell’APAC di
Viana-Ma, ha deciso di vivere la quaran-

tena trasferendosi dentro l’APAC, per re-
stare così insieme ai ragazzi che sono in
recupero. Desideriamo che un gesto di
amore come questo, possa essere esteso a
tutte l’equipe di lavoro, funzionari, vo-
lontari e tecnici, auguriamo di essere veri
discepoli di Cristo dentro le carceri. Espri-
miamo la nostra gratitudine a lei e a tutti
quelli che, senza misurare le forze, stanno
già compiendo il mandato del Signore:
Sono stato in carcere e mi avete visitato
Dio è la ricompensa. Quella di suor Maria
Cristina non è una scelta eccezionale ma
normale e rientra nell’impegno di ogni
vero discepolo di Cristo. Con suor Maria
Cristina c’è tutto l’Istituto delle Figlie di
San Giuseppe, chiamato a testimoniare
nel mondo l’infinita compassione di Dio
per ogni uomo; c’è l’Italia, la Sardegna e
l’Argentina suo paese natale, c è il cuore
della Chiesa che batte con il cuore di Cri-
sto, una Chiesa che ci piace, forte nella
debolezza, coraggiosa nella fede, che
non ha paura di rischiare, che si sporca
piedi e mani per raggiungere le frontiere
dell’umanità sola, abbandonata e di-
sprezzata. Nella Missione a Viana, con
suor Maria Cristina, collabora Marta Gal-
lon, una giovane di Arborea che ha scelto
di mettersi a servizio degli ultimi e dei
poveri, come laica, nell’Istituto delle Fi-
glie di san Giuseppe. Alle sorelle della co-
munità di Viana, a suor Maria Cristina e
a Marta vogliamo inviare, da queste pa-
gine, i nostri auguri più belli perché ogni
fatica per i fratelli sia anche esperienza
di gioia nel Signore Gesù. 

Maria Luciana Zaru, 
Superiora Generale F.d.S.G.

Il carcere come opportunità di riscatto

Le Figlie di San Giuseppe di Genoni e la quarantena con i detenutiBRASILE
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N on è la prima volta che
sul nostro giornale par-
liamo dell’eroico padre
Raffaele Melis, il sacer-

dote oblato di Maria Vergine,
originario di Genoni, morto nei
pressi della parrocchia romana di
S. Elena durante il
bombardamento del 13 agosto
1943 mentre esercitava coraggio-
samente il suo ministero nel
momento di grande bisogno di
“Roma città aperta”. Per iniziativa
della Diocesi di Roma, è stata
introdotta già da parecchio tempo
la causa di beatificazione il 29
novembre 1995 a firma dell’allora
cardinale vicario Ruini. In questi
giorni proprio il 25 marzo, alla
scadenza della nascita del servo di
Dio avvenuta nel 1886, è uscito
stampato dalla tipografia orista-
nese S’Alvure, un nuovo libro, il
terzo in onore a p. Melis, che è già
in mano a tutti i genonesi, a firma
del parroco don Gerardo Pitzalis

molto simbolicamente dedicato al
presbiterio arborense secolare e
regolare di ieri e di oggi. Questo
suo libro, frutto di viaggi nel pas-
sato, ricerche, consultazioni e
documenti sono riassunti, come
l’autore ci ha detto, in modo sem-
plice e popolare, perché nelle
famiglie e nei giovani non preval-
gano rassegnazione e
scoraggiamento; non si sentano
soli in questo momento ma
accompagnati dalla forza
dell’amore specialmente nei
momenti della difficoltà e della
prova. Il libro con l’imprimatur
dell’Arcivescovo di Oristano mons.
Roberto Carboni, è presentato dal
superiore maggiore degli Oblati, p.
David Nicgorski e dal sindaco di
Genoni Gianluca Serra con il
titolo: L’amore non è venuto meno
nel tormento della guerra. Nel
cuore del testo sono messi in evi-
denza i sacrifici della famiglia
Melis negli anni più difficili

quando attaccata dal male del
secolo, la tubercolosi vide uno
dopo l’altro i membri venir meno
nel dolore e nella forza della fede;
esclusi gli ultimi due figli uno
disperso in guerra e l’ultimo p.
Raffaele vittima dei
bombardamenti nel compimento
del suo dovere più alto e gradito a
Dio. Nessuno, ai nostri giorni
poteva prevedere l’aurora incerta
di questo libro “in tempo di pan-
demia”, eppure, a tratti esso
contiene provvidenzialmente e
come compagno di solitudine
tanti aspetti con cui rapportare il
coraggio umano e spirituale prima
di tutto nei ministri sacri, nei
medici e infermieri, e poi nei
fedeli che vivono seppure senza
coprifuoco e allarmi di sirenein
contesti analoghi a quelli della
guerra; con la paura di morire per
il contagio, pensando al sostegno
che dobbiamo agli anziani più fra-
gili ed esposti al rischio della

solitudine e dell’abbandono, ai più piccoli che non
capiscono il mutamento delle sane abitudini in fami-
glia. Potrebbe essere p. Melis, con la sua statura
morale uno dei personaggi che a nostra richiesta e
preghiera intercede davanti al Salvatore del mondo
per la situazione che viviamo, e come l’angelo libera-
tore della Scrittura passi sfoderando la spada,
cacciando il nemico virulento e riportando la calma e
la pace ovunque. G.P.

Genoni. Il libro di don Gerardo Pitzalis racconta l’eroica
testimonianza di p. Raffaele Melis nella II Guerra mondiale

Oblato di Maria Vergine,
parroco di Roma e martire

D opo l’intervista a Gianluca
Pinna dell’Athletic Solarussa,
eccoci a parlare di un’altra re-
altà calcistica giovanile del

nostro territorio, l’ASD
Nurachese, presieduta
da Donato Cuozzo, 63
anni, sardo di nascita,
ma con origini che af-
fondano in provincia di
Salerno. Mio padre era di
Acerno. Negli anni venti
del secolo scorso, insieme

a mio nonno e ai fratelli, veniva qui
come stagionale per la campagna del
latte. Stavano sei mesi in Campania
per lavorare il latte di bufala e altret-
tanti in Sardegna per quello di pecora.
Gli è piaciuto il posto e hanno così de-
ciso di fermarsi a Nurachi. Oggi i
Cuozzo sono molto conosciuti in pro-
vincia per i buonissimi latticini che
producono e servono nella rivendita
di Oristano. Donato ha però preso al-
tre strade. Ex dipendente delle poste, è

ora impegnato a tempo pieno nella
sua passione principale, il calcio, dan-
dosi un gran daffare per permettere ai
ragazzi del paese di praticare sport.
Quando nasce la società?
Sono nel mondo del calcio dal 1987,
quando ero dirigente del San Giusto,
una vecchia squadra del paese. Ma la
storia di questa società ha inizio nel
1998, quando dalle ceneri della disciol-
ta Polisportiva Nurachese, prevalente-
mente votata alla pallavolo, è nata la
ASD Nurachese. Siamo un gruppo ri-
stretto e con me oggi ci sono anche Pa-
trizio Manca, Pierpaolo Marcomini e
Benvenuto Tiana. Devo però precisare
che è anche grazie ad alcuni genitori
che possiamo portare avanti le attività:
partecipano, aiutano per gli inviti da
fare ai ragazzi e contribuiscono con le
quote societarie.
Quanti ragazzi avete?
Sono in tutto quattro squadre: Piccoli
Amici, Primi Calci, Pulcini, Esordienti,
per un totale di 52 tesserati. L’anno
scorso eravamo 63. Ogni anno faccia-
mo i salti mortali per poter allestire
una squadra.
Come mai?
Nurachi è un paesetto di poco più di
1.700 persone. Purtroppo dobbiamo
scontrarci con la carenza di bambini.
Qualcuno però arriva anche da Barati-
li e Riola. A questo si aggiunge che, ri-
spetto a periodi precedenti, ci sono
molte più possibilità di praticare altri
sport.

Difficile quindi programmare. Come
state cercando di organizzarvi?
Anche quest’anno avevamo in mente di
impegnarci a maggio per due giornate di
sport nel parchetto comunale, ma ora, per
il momento, è tutto bloccato. L’intento è
di fare aggregazione, invitando anche i
bambini non tesserati. Stiamo tutto il
giorno insieme e proponiamo diversi gio-
chi. Altre iniziative è difficile portarle
avanti. Cinque bambini in più per squa-
dra ti permetterebbero di programmare le
attività con maggiore serenità.
Che ruolo possono giocare i genitori in
questo?
È fondamentale. Diciamo che i genitori
possono far molto per sensibilizzare il ra-
gazzo a praticare sport. È vero che siamo
soggetti a cali di iscrizioni dovuti al-
l’umore o scelte diverse dei ragazzi, ma ci
sono ancora genitori che, per una nota a
scuola, non mandano al campo il bambi-
no e ti ritrovi a dover giocare una partita
in nove anziché in undici. Credo che a
quell’età i divieti dovrebbero essere altri.
Al di là delle preferenze per il calcio dico
sempre ai genitori di far fare sport ai figli,
a prescindere da quale esso sia, e di non
lasciarli davanti alla televisione o ai tele-
fonini, ma possibilmente di farli stare
all’aria aperta.
Lo sport è un valore da infondere nei

giovani. Cos’altro cercate loro di tra-
smettere?
Il risultato finale fine a se stesso non ci in-
teressa. Ci fa piacere se vincono, ma è im-
portantissimo il gesto tecnico, il rispetto
dell’avversario e della società. Quando
hai queste tre cose formi sia il calciatore
che l’uomo.
Il calcio come metafora della vita?
L’avversario in campo è il rapporto che
hai con gli altri nella quotidianità. 
Un modo per confrontarsi nel rispetto re-
ciproco. A volte i bambini hanno timore
quando incontrano loro coetanei più
grossi fisicamente. Io li sprono ad andare
in campo tranquilli e ad affrontare con
serenità la partita. Quando è capitato che
siano usciti dal campo vittoriosi, al rien-
tro negli spogliatoi ho detto: Avete visto?
Erano molto grandi. Eppure li avete bat-
tuti. Prima si gioca, si dà il massimo, poi
raccogli quello che viene, senza disperarsi
se la partita non è stata vinta. Magari
erano semplicemente più bravi di te.
Qualcosa per il futuro?
Il mio sogno sarebbe coinvolgere il paese
con tutte le società e organizzare, magari
in periodo estivo come si faceva in passa-
to, delle serate di sport, proponendo un
incontro o partita per ogni disciplina.

A cura di Alberto Medda Costella
albertomeddacostella@gmail.com

Confrontarsi con 
gli altri, divertirsi 
e imparare a vivere
Nurachi. Mister Cuozzo: 52 bambini e ragazzi
rendono la nostra comunità gioiosa e vivace
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SE IL TUO PROGETTO È AIUTARE, 
QUI TROVI CHI TI AIUTA.

Torna TuttixTutti, il concorso che premia le migliori idee per aiutare chi ne ha più bisogno.
Iscrivi la tua parrocchia e presenta il tuo progetto di solidarietà: potresti vincere i
fondi* per realizzarlo. Per partecipare basta organizzare un incontro formativo sul
sostegno economico alla Chiesa cattolica e presentare un progetto di utilità sociale a
favore della tua comunità. Parlane subito col parroco e informati su  tuttixtutti.it

Da 10 anni chi partecipa fa vincere gli altri.
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P er la settimana che coincide con i
giorni post-pasquali, vi propongo
ancora una collana quella del RE

SCORPIONE, che ha avuto un notevole
successo per il pubblico degli amanti
del genere fantasy. La saga nasce sulla
scia della fortunata serie de La Mum-
mia. La Mummia, si compone di 4 rac-
conti: il primo The Rock - Il Re Scorpio-
ne; quindi Il Re Scorpione 2 - Il destino
di un guerriero, e successivamente, Il Re
Scorpione 3 - La battaglia finale, Il Re
Scorpione 4 - La conquista del potere.
Era atteso anche un capitolo finale Il Re
Scorpione 5 - Il libro delle anime, che in-
spiegabilmente non è ancora uscito. Vi
consiglio di scaricare gratuitamente i
film oppure di acquistare, per pochi
euro, il cofanetto che li contiene tutt’e
quattro. Come presentazione posso dire
che la saga del Re Scorpione, fin dal pri-
mo capitolo, appartiene al genere chia-
mato fanta-preistoria postmoderna e
hollywoodiana, che ha visto nel ciclo de
La Mummia un faro d’ispirazione per
tutti i film che si sono succeduti. Il bra-
vo regista Chuck Russell servendosi di
un coeso gruppo di brillanti attori
(come Michael Clarke Duncan, Dwayne
Johnson, Kelly Hu, Peter Facinelli, Ber-
nard Hill, Steven Brand, Grant Heslov,
Ralf Moeller, Branscombe Richmond,
Roger Rees), ha fatto letteralmente im-
pazzire i numerosi afeicionados in tutto
il mondo. Dicevo che il genere potrebbe
essere quello della fantapreistoria, un
genere poco battuto, una via (quasi)
nuova da percorrere. L’azione si svolge
quasi tremila anni prima di Cristo, a Go-
morra, città evocata dalla Bibbia con
un’accezione assai negativa, dove un ti-
ranno intende compiere un vero e pro-
prio genocidio per sete di potere. Que-
sto orribile tiranno trae la sua spavento-
sa forza da un misterioso mago. L’unico
che possa opporsi a tale disegno è Ma-
thayus, cui dà volto e (soprattutto) cor-
po the Rock, l’attore di origine hawaya-
na famoso per essere l’erede di Arnold
Schwarzenegger. Ma eccovi, in breve, la
linea narrativa del racconto: siamo nel
3000 a.C. un ferocissimo esercito, gui-
dato dal perfido e crudele guerriero
Memnone, domina incontrastato le re-
gioni attorno a Gomorra. Le ultime po-
polazioni rimaste libere decidono di ri-
correre a tre abilissimi guerrieri per ra-
pire e uccidere lo stregone che aiuta con
i suoi incantesimi il perfido e crudele re
Memnone: compare anche la bellissima
e attraente Cassandra. Durante l’infil-
trazione notturna nel campo di guerra

delle truppe del Re, due dei
tre guerrieri vengono cattu-
rati e uccisi: Mathayus è cat-
turato e costretto a guardare
la morte del fratello combat-
tente. In seguito, grazie a una
predizione dell’indovina,
Mathayus è portato nel de-
serto e conficcato fino alla te-
sta per intero nella sabbia ro-
vente. A fianco a lui e nella
stessa situazione si trova un
ladro di cavalli, Arpid. I due
sembrerebbero destinati a
morire a causa delle fameli-
che formiche rosse, ma gra-
zie ad Arpid, che riesce a li-
berarsi, il pericolo è scongiu-
rato e i due decidono di tor-
nare a Gomorra col solo sco-
po di uccidere il re. Entrati in
città, Mathayus riesce a giun-
gere nel luogo in cui si sta al-
lenando il Re, ma per salvare
la mano a un ragazzino accu-
sato di furto, perde l’occasio-
ne per ucciderlo. Durante una serie di
inseguimenti fra palazzi, Mathayus rie-
sce a trovare la veggente Cassandra, la
rapisce e, una volta recuperato Arpid,
riesce a fuggire. Memnone adirato ordi-
na a Thorak, il capo delle guardie, di ra-
dunare dodici dei suoi migliori uomini
e di inseguire l’accadico per ucciderlo e
recuperare l’indovina. Nella Valle dei
Morti, poco prima dell’inizio di una
tempesta di sabbia, il gruppo guidato
da Thorak raggiunge l’accadico. In una
lotta impari, Mathayus uccide la mag-
gior parte degli uomini del Re per poi
confrontarsi con Thorak stesso. Matha-
yus dimostra la propria superiorità e
uccide anche Thorak, ma quest’ultimo,
prima di morire riesce a conficcargli
una freccia intrisa di veleno di scorpio-
ne nero. Dopo lo scontro Mathayus
crolla esanime a terra in balia del vele-
no. Durante la notte Cassandra riesce
con una magia a impedire al veleno di
uccidere Mathayus, mettendo la sua
stessa vita in pericolo. Questo gesto fa
nascere in Mathayus un senso di grati-
tudine verso la ragazza. Poco dopo i tre
s’imbattono in Philos, già incontrato dal
gruppo a Gomorra, che è stato bandito
dalla città dove ricopriva il ruolo di ri-
fornitore di armi per Memnone. Il grup-
po continua il suo cammino, ma presso
una sorta di oasi subisce l’imboscata di
una tribù ancora libera. I quattro ven-
gono condotti nell’unico luogo segreto
ancora sconosciuto a Memnone, dove si

sono radunate tutte le tribù ancora libe-
re. Qui Mathayus ritrova Balthazar, uno
di quelli che aveva ingaggiato l’accadico
per uccidere l’indovina. Arpid e Philos si
dirigono nei sotterranei per cospargerli
di polvere da sparo. Mathayus riesce ad
arrivare in tempo nella stanza di Mem-
none che stava per uccidere Cassandra.
Il duello finisce con lo spostarsi al-
l’esterno, ma la bilancia sembra pende-
re in favore del Re. Arpid e Philos, pur
braccati riescono a dar fuoco alla polve-
re e un’imponente esplosione travolge
una grossa quantità di soldati del Re.
Mathayus, ferito, utilizza il suo arco e
scaglia una freccia a Memnone, colpen-
dolo in pieno petto e uccidendolo. 
Il corpo di Memnone finisce poi per ca-
dere dalla torre e polverizzarsi nelle
fiamme prodotte dalla precedente
esplosione. Mathayus si abbraccia con
Cassandra: i soldati rimasti in vita si in-
ginocchiano dinanzi a lui e lo chiamano
Re Scorpione che da lì inizierà la sua
impressionante ascesa come sovrano e
conquistatore di terre dell’area egiziana.
Eccovi anche una breve scheda sui per-
sonaggi della bellissima saga: Memno-
ne: È un guerriero eccezionale, nelle
battaglie è uno dei più crudeli, diventa
Re di Gomorra. Chiunque si oppone a
lui finisce ucciso; vince le battaglie gra-
zie alle visioni infallibili dell’indovina
Cassandra. Quando però Memnone tro-
va sulla sua strada Mathayus le cose per
lui iniziano a cambiare. Mathayus gli si

presenta davanti per lo scontro risoluti-
vo. Memnone non si tira indietro ma
alla fine viene ucciso da Mathayus. Cas-
sandra: È una veggente al servizio di
Memnone, rapita da quest’ultimo
quando ancora ella era una bambina.
Cassandra è dotata dell’incredibile po-
tere di prevedere il futuro con assoluta
precisione. Takmet: Figlio del re Phe-
ron, Takmet è colui che tradisce le ulti-
me popolazioni libere. Grazie al suo tra-
dimento la missione degli Accadici falli-
sce, Takmet alla fine è ucciso da Baltha-
zar. Arpid: È un simpatico ladruncolo
da quattro soldi, diviene amico di Ma-
thayus quando gli salva la vita. Baltha-
zar: guerriero indigeno e capo di una
delle ultime tribù libere delle regioni at-
torno a Gomorra, Balthazar non ha mai
nutrito fiducia per gli Accadi reclutati
da re Pheron per uccidere Cassandra.
Dopo la vittoria di Mathayus e della sua
investitura a Re Scorpione, Balthazar ri-
ceve da quest’ultimo l’invito a restare a
Gomorra. Philos:  È un vecchio alchimi-
sta al servizio di Memnone, incaricato
di preparare gli armamenti dell’esercito
del Re. È apprezzato solo per la sua bra-
vura che consiste nell’impiego di una
polvere scura che lui chiama magica.
Ciascun film dura meno di due ore: un
tempo che si riempie di avventura, di
sentimenti e di un senso della giustizia
e dell’onore che, insieme al divertimen-
to, fanno anche bene al cuore e alla
mente. TOZ

L’avventurosa storia del Re Scorpione ambientato in un’epoca antichissima ma sempre esaltante

Leggere libri, ascoltare musica e vedere film...
HOMEVIDEO

Le epiche avventure di un Re 
che combatte per il suo popolo

D a circa un mese, per colpa
del Coronavirus il mondo

non è più come lo abbiamo co-
nosciuto e vissuto finora. Da
oltre un mese abbiamo dovuto
lasciare da parte tutto quello

che ci sembrava impossibile da
accantonare: le cene con gli
amici, le traversate in macchi-
na per arrivare a lavoro, il di-
menticarsi di lavarsi le mani
dopo aver fatto la spesa. 

E mentre schiere di medici, in-
fermieri, operatori e ricercatori
tentano senza sosta di arginare
il Coronavirus, il resto d’Italia
è alla ricerca di un antidoto
contro la solitudine. E allora

anche noi del Settimanale dio-
cesano, credendo di non scan-
dalizzare nessuno anzi di con-
tribuire a offrire possibilità per
un uso sapiente del tempo ab-
bondante che dobbiamo gesti-

re, in questo spazio ci permet-
tiamo di consigliare la visione
di film e storie che possano of-
frire uno spazio di sano diver-
timento e di solida riflessione
sapienziale e culturale.
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